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A MADAMA DAVY. 




* 

IS^on avvi Madama , alcuno a cui io 
possa nè per motivi, più ingenui, nè con 
maggiore piacere intitolare quest’ opera 
quanto a Voi. Le vostre spllecitudini 
pel mio lavoro sono state < per me uno 


• • • 

Tt- • 

sprone d*itìsislere con foraggiò negli sfor- 
zi miei ; fe confesso di avervi dato prin- 
cipio e fine nel periodo della mia vita , 
elle vostra mercè , è stato il più avven- 
turato. Aggradite pertanto l’omaggio che 
, vi tributo , come caparra dell’ ardore in- 
cessante col quale continuerò mai sem- 
pre 1’ esercizio della scienza : piacciavi 
accoglierlo come una prova del caldo mio 
afietto per voi : sentimento che in me 
non verrà mai meno , poiché s’appoggia 
alle qualità eminenti dell’ animo vostro , 
e del vostro cuore , delle quali io sono 
sincero ammiratore. 
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•£}o cercato hi quest’ op'éra <li far uso, per 
quanto mi è stato p«*ssibilc , della nomencla- 
tura più generalmente abbracciata' ai nostri 
giorni tra i chimici della Gran Bretagna. 

A motiro dell' avanzamento della scienza^ 
àlcnni nomi adottati dai chimici francesi al 
presente implicano idee erronee. In simili ca- 
si sono ricorso' il più delle volte ai nomi fa- 
migliari o. alle denominazioni antiche. 

Non ho creato nomi nuovi se non quando 
fui obbligato dalle circostanze; e non ho ap'» 
plicalo cotesti nomi se non che a sostanze nuo- 
ve o ad altre la cui composizione è stala mal 
intesa, e che si trovavano confuse con corpi 
di natura assolutamente differente. 

Taluno forse non approvei'à che io abbia 
distinto con desinenze' sotnplici e collegate coi 
nomi della base, come saiéhhèl’p ana e aneti 
le combinazioni del dorino (i) ovvero os- 

^ 

(i) Non si eemfremle cmbe "mai dietro il colore 
sullo raocialo ^ di graduione varialìile qnal’ è qnello 



ir . 

aimurìaUco ; ma qn,este desinenze .serriranno 
i^meno come tipo della classe, e sotto questo 
rapporto 'esse serviranno a facilitare la me- 
moria. 

Nell’ ultima lezione Bakeria'na pubblicata 
nel ’ Phylosophìcal Transactiona ho proposto 
di denominare le combinazioni del dorino {^i') 
che si suppone conteuerè questo corpo in una 


del gms muriatìjco diflogisticato di Scheele , acido mur: 
ossigenato de’ chim. francesi , abbia voluto il nostro A. 
denominarlo donna o dorino da i\ofoi greco che signi* 
fica verde ; ed eudorino il composto da lui osservato 
ove il medesimo colore è più brillante. V’ hanno in chi.< 
mica diversi corpi che potrebbero essere distinti colle 
medesime denominazioni. 41 vapore dell’ ossisettonoio 

L acido nitroso ) non presenta forse il medesimo colore 
:] dorino o dell’ eudorino' chiuso che sia nelle botti- 
glie ? Se le nuove voci eccitare dovessero alla mente 
una qualità de’ corpi comune ad altri corpi , la confu- 
sione del linguaggio chimico già molto notabile in que* 
sti tempi addiverrebbe grandissima. 

Siccome il dorino di Davy costituisce il radicale 
dell’ ossimuriatico ( acido muriatico ) o il precipuo sue 
componente , io rhd chiamato murio in quella guisa 
che i radicali della soda o della barite ,si chiamarono 
aodio , òario ec. 

Sarebbe stalo al certo di grandissimo vantaggio ai 
cultori della Chimica so j|uest' opera la quale compren- 
de un tesoro di cognizioni e la Filosofia della scienza 
Chimica non tosse andata disgiunta dalia filosofia della 
sua noméUdatura ( Br.. ) 

(i) Le combinazioni del dorino secondo la nostra 
tiomcnclatnra chimica riformala costitoiscouo i muriati 
da murio. Quelle che contengono il murin allo stato di 
acido sono ossimuriati, poiché ritenghiamo che ossi uoa 
possa avere altro significato iq upa lingua scientifica sa 


proporzione , colla desinenza di ana; quelle 
che si suppongono contenere due proporzioni, 
colla desinenza di anea, e le combinazioni a 
tre proporzioni colla desinenza di anata. Tut- 
tavia non trovandosi mai 'fra .le comuinazioni 
del dorino co’roelalli più di due còinposti di- 
stinti che appartengono al medesimo metallo, 
ho dato alla prima la desinenza in ana , e 
alla seconda quella di anca senza vermi ri- 
guardo alle proporzioni ; e là ove non eravi 
se non una proporzione ho impiegato sempli- 
cemente la desinenza ana. Quando la Irase di 
questa riforma sia adottata , sarà sempre age- 
vole di fare le necessarie correzioni a misura 
delie circostanze ; ma i casi ne’ quali potranno 
essere richieste si offriranno beo di rado. 

11 sai comune che contiene due propor- 
zioni di donno, e che in quest’ opera V chia- 
mato sodano si dovrà chiamare sodajtea > in- 
vece di ferranea e ferranata si 'dirà ferrana^ 
tìferranea, c '!l arsemeanea dovrassi cangiare 
in arsenicana. 

Alcuni potrebbero anteporre la voce dori- 
'do dietro la sua analogia con ossido; ma co- 
me ho già fatto osservare nell’ introduzione, la 
nostra nomenclatura sarebbe stala più semplice 
e di un uso più comodo , se colle voci non si 
fosse voluto esprimere teoricamente la compo- 
sizione de’ corpi; e siccome gli alcali iì^ì , le 
terre, e gli ossidi sono sostanze somiglianti, e 
che la desinenza in a è stata applicata ai due 
primi di questi corpi , vi- sarebbe forse della 
convenienza applicarla egualmente al terzo. 

‘ -’ l 

non quello di acido , e quiodi ossimuriatico è lo stcffo 
per aoi che acido mviatico ( Br. ). 


vm 

Pure posciachè la voce ossido è ammessa 
* ed usata gen^i-a I utente , 1’ Ito conservata, ser- 
veudoml del metodo del Doli. Thomson per 
distinguere idifierenli ossidi del medesimo me- 
tallo, il quale consiste nel far precedere alla 
voce ossidi) delle sillalte tratte dai termini nu- 
oaerici greci, qjiindi deutossido,. tritossido, te- 
trossido , significa che i corpi contengono due, 
tre o quattro projtoriwoni di ossigeno. Quando 
la parola ossido è usata sola , si suppone che 
il corpo non si combina se non in una sola 
proporzione coll’ ossigeno. 

Qualunque siano i tentativi che si faccia- 
no non. si giungerà ad adattare rodìerna no- 
menclatura al nostro idioma; e fintantoché non 
siano stabiliti alcuni prineipj generali di per- ' 
fezionamenlo da un contane accordo fra gli 
uomini illuminati delle differenti parù dell'Eu- 
ropa , non si può sperare che slfìàtta nomen- 
clatura possa aiveniro una lingua tilosofica. Si- 
criticherà sempre mal ogni innovazione, per 
quanto dessa fosse necessaria ; ma lintautochè 
non sarassi adottato un sistema di nomencla- 
tura più semplice, il neologismo sarà sottopo- 
sto ad essere disapprovato. 

lu jtochi casi soltanto ho riferite le espe- 
rienze dietro le quali sono stati calcolati i nu- 
ineri rappresentanti i corpi indecora^KJSti. Sa- 
’ reblte stato assolutamente incompatibile coll’ og- 
getto di un’opera elementare consacrata alle 
verità e ai metodi generali della scienza , di 
dare una storia compila di queste esperienze; 
ma ini propongo di presentare quanto prima 
al Piiljblico, in un’opera particolare, il com- 
plessò de* lavori che lio eseguiti nella chimica 
ftuaiilica negli ultimi dodici anni. 
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IX 

Ho secata quasi dapper,Wtto numeri in- 
tei'i , sottraendo ed aggiungendo le frazioni, af- 
iinclxè quelli potessero agetolraente essere rite- 
nuti. Quando il numero veniva somministrato 
dalle spevienze nelle quali si poteva supporre 
una perdila di materia ,• ho aggiunto le frazio- 
ni sino a costituire un numero intero ; in tal 
maniera', sebhen il numero rapprcseuUintc il 
bario si accosti più al l'zq che al i3o, però 
non di meno l’ho dato come ido, ]Kachè esso 
fu dedotto da un’ esjierimento indiretto , nel 
quale si poteva sup|>orrc‘ piutlostp una perdita 
di peso cne un aumento di materia procedente 
da un’ origine straniera. 

Se il Puhhlico accorda la sua indulgenza 
al mio lavoro avvegnaché imperfetto, spero di 
potere in una nuova edizione dell’ opera , com- 
pletare la serie dei numeri e fissare alcuni di 
quelli che tuttora sono incerti. 

iS'on posso terminare senza attestare Ititle 
le obbligazioni che io deggto a mio. fratello 
G. Davy. .jìer 1’ assistenza pieno df zelo e. di 
saggezza , colla quale «i cooperò nella seéié del- 
le ricerche che offrirono la materia di questo 
Trattato. 

Fui del pari coadiuvato assai utilmente 
nelle mie esperienze da^ Signori E. Da'Vy e G. 

• Moore, 

,, ; 11 maggior numero degli esperimenti fu 
eseguito nel Laboratorio del R. Isliiulo, c H.ùt- 
ti quelli che furouo suscellihilì di dimostrazio- 
ne furono rinclijti in pubblico nella sala di 
questo utile stabilimento nel corso delle mie 
lezioni; ed essi furono accolli dai membri dcl- 
r Istituto in modo, che la rimembranza di essi 
non audrà mai disgiimlu dalla mia riconoscenza. 

' . > ■ < 

•" * 
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' SPIEGAZI0T9E DI ALCUNE T4Y0LE. , 

11 , Num. IX. della Tav. JlL-fig. 27 rappre- 
«enta un 'fornello di un uso generale per gli 
esperiinenti.'La parie superióre è uà* bagno di . 
sabbia ; la parlò inferiore può servire' alle fu- 
sioni, alle <Jistillaziopi. e, ad arroventare de* tu- 
i)i. Si può metlere negli appartamenti ove, siavi 
Un camminQ , e può mre le veci di stufe. 

' II, Nutó.’^X. della Tav. IV. fig. 26 rappre- 
senta l’apparalo a mercurio. Il tubo che si ve- 
de nella tavoI,a serve ^ infia tornare i miscugli 
gasosi {. vi si trova adattato una spira elastica. 

La Hg. 29, rappresenta un. altro apparecchiò 
per l’ infiamnia^ione de’ gas. 

11 Nuni- Xi. della' Tav. ly. rappresento im 
ap^iarécchio per esperimenti in -ptociolo. Gli 
slroinenti sono incisi in tutta la foro grandez- 
za fé Cassole deegiono essere di platino;'! ta- 
bi,, e le stortine di .Vetro; la lucerna può es-» 
sere di arguente coll’ estremiià ^ di platino. Meiv* 
pè.<;pt^sti sjtrómenù , e con un picciel tini» di 
legno capace di cdoténere alcune libbre di mer- 
curio , con. Un elettroforo capace di dare scin- 
tille per infiammare^ i miscugli gasosi , o gas 
composti , 'e cori aléune bocce contenenti aci- 
di, alcali, ed altri reattivi per, le precipita ein- 
pi si possono eseguirò moltissimi esperitoenti, 4 
.11 Num.'XU. della Tav.iy. rappresenta ..un 
gasom.etro 'destinato a. dirigere una corrente- di 
gas ossigene sul corbone iii>.:corQbusiionei coUu 
mira di fonder? cd abbruciar^ de* coi-pi. ' 


1- . ^ * 
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WTRODtJZrONE. 


L r _ ' - . s: ■ . , ■ 

A maggior parie delle sòstanÉc apporletten- 
ti al nostro gloEp soggiacciono incessantemeu* , 
te ad importanti èan'giamenti nelle loro per- 
cettibili -qualità ) talché si direbbe ^ che una 
sorta di materia ia un! altra si trasformi'.' 

Cotà^ cangiamenti, siàn eglino naturali o 
artificiali, s’operino cou lentezza o, rapidità'^, 
diconsi chimici cangiamenti ; cosi il d^pcri- 
inento Uniforme e quasi impercettibile delle 
foglie e de’ rami di' un alberò abbattuto che 
fimane esposto all’ aria, ’c la- combustione ra- 
pida- della legna ne* nostri fornelli ‘ sono en- 
trambe chimiche operazioni'. ,, 


Oggetto ' della filosofìa chinnca si è la ri- 
cérca de’ Tarj fenomeni di tal natura , e la 
scoperta delle leggi 'che li govefija*nia. 


Lo scopo di coteSto ramo di umane ’go- 
gnizionl è l! applicazione delle stf)slan^ natu# 
rali ad usi novelli, onde accrescere' le como- 
dità ed i piaceri della vita , erfparger di chia* 
ro lume 1’ ordine , 1* armonia , è il piano di 
|>revidenza con cui il sistèma dèlia terra fu 
ideato. Basi della" scienza chiniica sono Tosser- 
Tazione, l’esperienza, e' l’analogia. L’osserva- 
zione imprime i fatti minatamente è con chia- 
rezza nella memoria ; nuovi fatti -discopre l’e- 
sperien^ ; e col progresso delle cognizioni , * 
guidata daj^’ analogia , conduce 
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all* esperienza V e 1’ analogia dall’ esperienza 
confermata', diviene una scièntifica vevità- 
Si confermi tuUociò con un esempio: que- 
gli che osserverà alteiitaraenle e nella loro 
giacitura, lanlo alTombra che''al sole, i sot- 


tili, lilamenli verdi di materia vegetale che in 


c nie ritrovansi in quasi tutte le riviere, nei 
laghi, nelle paludi, scoprirà delle vescichette 
piene di aria^ sopra 1 hlameuti , che tuffati 
jieir acqua stànho' esposti al sole ; ma vesci- 
’chclla niuiia eonsimile ’si potrà ravvisare ne’’ 
filamenti coperti dall’ ombra, talché ,si accor- 
gerà doversi un tale effetto alla presenza del 
sole. Ecco una osservazione, ma che non dà 
però 'ulteriore nozione sulla natura dell’ aria 
compresa nelle vescichette. Se però nn bic- 
chiere pieno d’acqua si róveSccrà su i filamen- 
ti , r aria radUncrassi alla sommità del bicchie- 
re, il quale, quando alla fin fine sarà pieno 
d’aria, se coprendolo colla mano si raddriz- 


zerà e vi s'immergerà una scheggia di legno 


acceso , questa Vcdrassi abbruciare con vivaci- 
tà infiuiUmente maggiore che nell’ aria almó- 
sferica. Ectco mi] esperienza. > 

Cotali principj di' ri<ferca ,, queste combi- 
nazioni di tìietodo, pòco furono usati prima* 
di questi ùltimi tempi. Un brève esame de* 
progressi della filosofia chimica farà conosce- 
're che le più belle scoperte e i regolamenti 
' leoreticj i più felici in questa scienza , sono 
di un’ epoca '.mollo recente ; e alcuni storici 
ragguagli, del pari che alcune generali con- 
siderazioni sui progressi della scienza, foi'me- 
ranno forse un’utile inlroduzione agli elcmeu- 
ti di cotesto ramo delle nostre cognizioni. 
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I soli processi , degni di cssese appellati 
cliimici, che furono conòsciuii dalle nazioni 
civilizzate dell’ antichità , appartenevano ad 
alcune arti, quali sono là metallurgia, la tin- 
tura, la fabbrica del vetro e^della porcellana; 
ma questi processa pare che l’un dall’ altro, 
fossero indipendenti, ,e soltanto usati dagli 
operai; niun legame avesseró a cognizioni ge- 
nerali. 

Alcune idee relative a’ carigiamenti chi- 
mici degli elementi de’ corpi sembrano appa- 
rire ne’ primi mitologici ./sislemi de’ sacerdoti 
egiziani e de’braminr deiì’ Indostan, e queste 
idee, con nuove modificazióni, passarono nel- 
le teoriche de’ Greci; ina siccomé la màggior 
parte delle dottrine perfezionate da questo po- 
poli), intorno alle cauSe de’ fenomeni, uoà 
erano che un affastdlamento di vaghe specu- 
lazioni, piuttosto poetiche anziché filosofiche* 
non si può ragionevolmente supporre, che “e* 
‘tempi più antichi e tra i popoli meno civiliz- 
zati, ahbiansi a ritrovare tracce divora scièn- 
za. Ai popoli del Basso Egitto, ove.i traboc- 
camenti del Nilo riempivano di piante e^di 
vita un arenoso deserto, fu facile il concepi- 
re l’idea che l’acqua, sotto diverse modifica- 
zioni , dassc origine alle vai'ie forme della raa- 
teria organica e inanimata ; e questo 4ogma 
caralteruza la prima scuola dei Greci, v 

Koxx abbisognano che bgn lievi nozioni 
onde^slabilii’e de principj generali sulle gran- 
di forme e. le grandi forze della natura, con- 
siderate come elementi ; e di qui sembra che 
Iraesseijo origine* le teoVlche che furono atlri- 
huilc ad Anassimandro, e ad altri filosofi del- 
la antica Grecia, intorno all’ aria, alla terra, 
all^ acqua jb al fuòco. 


Consegtienre natufall del pari dovettero 
essere del perfeziònainenlo delle geometriche 0 
delle matematiche discipline le spiegazioni mec- 
caniche attribuite a’cnngiamenti de’ corpi, q^uali 
sono la filosofia degli atomi della setta Ionia, 
e i cinque' 'sojjdi regolari stàbiliti da’ Piltagori* 
ci, siccome 1 materiali dell Universo. 

■'Nò’ primi tempi dcll^ dinastia macedoni- 
ca, la scuola di Aristotile rivolse un attenzio- 
ne passeggierà alle scienze naturali ; ma il 
grande’ fondatore di quésU. scuola abbracciò 
troppi oggetti a un punto, per poter formarsi 
idee corrette di alcuno di essi; c il suo meto- 
do vizioso, di stabilire generali principi per 
applicarli a’;<Jasi particolari, si nocivo alla ri- 
cei’ca della verità in ogni scienza , si oppose 
'principalmente al progresso di quella^ che_^ ri- 
posa sull’ esame minuto delle proprietà recon- 
dite òd oscure. de^ corpi naturali,. 

Pare che Teofrasto , il succ^ore di An- 
stoiile , non • àdollasse la dottrina sublime , 
tuttoché puramente speculativa, del suo mae- 
stro, sulr identità della materia , e la diversi- 
tà della sua forma (v) ; poiché al principio 
del sdo libro su 1 fossili , ei dice:^»Je pietre 
sono prodotte dalla terra, e i metalli proven- 

S ono dall’ acqua <♦. Invàpo si cercherebbe 
’onde mai labbia potuto derivare quesPullima 
opinione. Ciò non ostante Teofrasto è forse u 

* * . . .. ■ _ 

- L - ' * ‘ 

*.r 

t 

^1) EtiiiTm S'i n } va' T2 dS'of y.tti n 

Aristotelis Naturai. Aujcult. Lib. la 495* ibi. Par.i654* 
t^iv ra. xecOitirip X*‘ 

Kct .1 r«f Si M0:f n Kett i7tt l.àiBV -tifnmtf*' 

Tbeophrasti de lap'ldibuj Lugd. i6i3. 
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j>iù ésalto ossc?ralore fra gli ontlcLI di cui' 
noi giunsero le operei e dalle teoriche di que- 
sto insigne filosofo, che aTeva,” per q^uanto si 
riferisce, una scuola di 2000 discepoli, non si 
possono trarre al certo idee àfavorevoli de’ fi- 
sici sj>eculalivì di.-quel tempo. I-Grehi primeg- 
giarono in ogni materia in cui non si esiges- 
se che forr.a naturale nello spirito', e. delica- 
tezza nel gusto. La loro letteratura^- le produ- 
zioni delle loro arti presentanx>' de’ modelli che 
non furono siuora superati’ In essi li gustare 
di luUociò che è hello , grande, vivace, era 
quasi un istinto. Come filosofi , essi non eiTa- 
reno già per ’mancahza di genio nè di appli- 
cazione, ma soltanto perchè=‘csei percorsero 
una via fallace , ragionarono 'piuttosto dietro 
un sistema immaginario intorno alla natura, 
che dietro un’unione di cose percettib ili alla 
• vista Gli al tatto. ■' 

Invano si cercherebbej'O '^negli annali dì 
Roma le cpgujzioni sctfcntiiichQ . che non tro- 
vansi pressa i Greci. I vincitori divennero i 
discepoli de* vinti ; e i Romani nojn fecero che 
rÌTcstire di nuove forme i sistemi de’ loro mae- 
sU'i, .a Un nuovo popolo adàtlandoli. 

Il poema , granae ma ineguale , di Lucre- - • 
wo, racchiude l’essenza delle opinioni di Epi- 
curo, paragonate con quelle di alU’i celebri 
precettoii filosofi. La' storia naturale di Plinio 
e /iCTÌvala da ogni sorgente y mà principalmen- 
te da Teofrasto e da Ari^òtiie. 1 - racconti del- 
le sue proprie osservazioni, interessano vieppiù 
quando si riferisoOno alle' o.perazioiii dell’ ax-le, 
anziché -a quelle della •.natura*. iLe. Sue ideo, 
spcculajive. sono delle più impérfeUe. La pri- 
Jpa opera filosofica de’Romaui , ^cpme moina- . 
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mento della prhxia elà^ di questo popolo» è 
contrassegnalo dalla forza e dal geiiiO, dall’ 
ardire c dalla mancanza' di correzione. Le lo- 
ro ultime opere lìlosolibke » ^appartenenti 
un’ età avanzata , si distinguono per la verbo- 
sità^ per la profusione di aueddoti dilettevoli, 
per le* idee sùpe^tiziose e pe’ pi^egiudizj. 

Qualche storica della chimica (i), spinto^ 
dallo zelo -di procacciarle l’onore di una ori- 
gine antica, sì'., sforzò., di 'scoprire do^grindizj 
di cognizioni in, aTcune dottrine della scienza 
pratica, anche ne’ popoli antichi. CÓii Laerzio 
riferisce che ncraocrale crasi occupato ad imi- 
tare le pietre preziose, a rammolhfc »e lS\c«'a- 
^ re r avorio. Vuoisi anche che .Caligola facesse 
deir esperienze onde giungere a«l estrarre dell’ 
oro dall’ orpimento. Diosoorid^, che si suppo-r 
ne essere- stato ih medico della famosa Cleopa- 
tra, descrisse il processo onde, colla sublima-;' 
zioue,’ cavare il iu(p:’curio ' dalie sue miniere; 

t ■ . 
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(i) McJli autóri d’alchìmia derivano quCila scienza 
da 'L'uhalcaiii , allri da Ermete Triniegisto , il Mercu- 
rio.- de’ ^reci. il primo scritto, speicialinenle rivollo all' 

. alchimia, è \|n inanOscrilto di Zosiino , s.'pra l’arte di 
comporre E oro é 1’ arg^ento , che si suppone ess«vte del 
V. secrtlo-, e ché tTd-\^vhd a Parigi nella Biblioteca del 
Re. Suida che scriveva nel IX. o X. sMolo , dice che 
Diocleziano lece abbruciare t libri ‘dtgli Egiziani' sopra 
l’arte di labbricarè l’oro e l’argento-: T-fi 'Xyi^.ùxf 
Lexicon Tt>m. 1- pag. 5g5. 

Trovansi delle ricerche ianócira piu. particolari sulla 
' 'pretensioni degli aniiclri alle cliinaiche cognizioni , in 
JBorrichius de- prlit et pros^essu cheminè „ in 'Bergmani 
. 0 /lM 5 C«/a •Nèol., IV.*, dèpriinordlis fhemiae „e in I^en- 
glet Dnfrésnoy , Históire de. la philasoplat heemetì^He^’ 
xhc il lettore può consiiiure, . ' - 
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e partendo da simili nozioni può CJéopalra 
stessa essere considerata come chimico, poiché 
nella profusione della stia opuleni^a , ella di- 
sciolse una perla fina nell' aceto di una so- 
stanza preziosa e magnifica ne fece una be- 
vanda disgustosa. Ma assurda cosa eli’ è il ri- 
ferire simili cose parziali come indìzj di scien- 
za. Se un cei’to numero di chimiche opera- 
zioni fossero state conosciute più che non ri- 
chicdeauo le semplici relazioni còl le t arti, ne 
avrebbero fatla menzione gli scrittori di me- 
dicina di que’ tempi ; ma neppure parlasi di 
distillazione nelle opere d’ Ippocrate e di Ga- 
leno-; e quello stesso Dioscoride già citato, che 
forse possedeva tutte le cognizioni allora esi- 
stenti in Egitto^ commenda l’uso di un vello 
dr lana, o di una spugna onde raccogliere i 
prodotti delle sostanze in ebollizione o in com- 
bustione (i). ' 

L’ origine della chimica , come scienza 
sperimentale, non può ascriversi ad un’epoca 
più antica del . settimo o dell’ ottavo secolo dell’ 
eia cristiana ; ed essa sembra coincidere col 
breve periodo durante il quale gli Arabi han- 
no coltivate e perfezionatCfle scienze. 

^ primi Maomettani sì sforzarono di di- 
struggere tutti i documenti su i progressi delio 
girilo umano ne’ popoli che li aveano piece- 
uuti; e non pertanto, questa stessa nazione, 

? uasi per compensare questo barbaro genio , 
u destinata in un’epoca posteriore, a raccen- 
re la face delle lettere; e a divenire* inventri- 
ce e propagalrice di una, scienza novella. 


(i) Dioscoridi» Lib.*i. . de pfeino oleo pag. 5 ^ 
T^i. ■ a 
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‘ 1 / antica nomenclatura della cbimìca ben dimo> 

atra di quanto questa scienza vada agli Arabi 

debitrice. Xe parole alcool, alkali, aludella e 

alambico non esigono interpretazioni. 

Si suppone- che le prime opere sistemati- 
che di chimica si.«no stale composte da Geber, 
sotto i regni de’ caltfìi' Alma inor é Almonzor. 
Pare che la preparazione de’ rimedj sia stato 
il primo scopo ai quest’ arte ; e Rbasis, Avi- 
cenna, e Aveuzoar , che ne’ loro libri descris- 
sero gran numero di operazioni chimiche, era- 
no altresì i medici più reputati di que’ tempi, 
^’on'ci poteva essere lusinga che una scienza 
novella fosse coltivata in un modo filosofico e 
^vero da uu popolo conquistatore , romanze- 
sco quanto magnifico nelle sne intraprese , e 
'tratto dallo spirito stesso della sua- religione 
alia mollesza ed 'alla sensualità ; e infatti lo 
prime chimiche scoperte guidarono a delle 
indagini dell’ alchimia intese a trovare una 
sostanza atta a trasformare in oro tutti gli al- 
tri metalli, e a preparare un rimedio univer- 
sale valevole a prolungare indefinitamente la 
viu. 

* J trattati attribuiti a Geber (i) versano iix 
gran parte sulla natura de’ metalli e sulla com- 
posizione della pietra filosofale, o i discepoli 


(i) f.a Biblioteca dei jnaseo brittanico contiene varie 
opere che portano il nonte di Geber: fra qneato sono rete 
j^lchimia argentea s speculum jilch^miae ; da mventio- 
ne pcrfeclionisj ciò non ostante esse sembrano compitate 
da alclwiiii^ti del XV, o XVI. secolo. L’arsenico, ^lo 
zolfo , il tuercuriu vi ti considerano come elementi 
de' meta Ili.. La distillazione vi è descritta diatintamente , 

« 4 fs wenzipoe 4cU’ 4«l nacvuia 
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A feagdat semWaocI esiere stati i priitti alchi^ 
misti di professione. ' . 

■ • Abbisognavano dei possenti motivi affine 
d.’ indurre gli uomini ad occuparsi nelle no- 
iose e spiacevoli operazioni de’ fornelli ; ma non 
poteva mancare di.coltivatori un’ intrapresa m 
cui presentavasi la prospettiva tanto lusinghe- 
vole e sedujcente di procacciare a piacere de* 
tesori senza, limiti, e crearsi un paradiso sul- 
la terra , e godersi un’ immortalità soggetta 
•soltanto al proprio tal<pnto. ' 

-f È pj'obabile che i processi illusorj intor- 
■no alla trasmutazione de’ metalli , e alla pre- 
parazióne dell’ elissire della vita non siano 
giunti alla notìzia degli europei prima dè* 
tempi delle crociate ; e molti guerrieri che, 
sedotti da chimeriche idee di conquista pu- 
gnarono per la causa della lorot-eiigione hel- 
ìe i^anure della Palestina , sembra che siano 
ritornati nel loro paese goyémati dall’ influen- 
za di un’illusione novefia. ' ^ 

ISeU’ occi(|6nte lo spirito pubblico era dis- 
' posto a concorrere ai progressi di tutte le ri- 
cerche che vestivano un aspetto di misticità. 
Uomini ardenti di zelo per un culto nascente 
e i di cui precetti esaltavano le menti , dove- 
vano essere assai più disposti a credere che a 


corrosivo , e di vari» cpmbinaiioni del ferro , dello sta- 
gno , dei rame e del piombo ; ma vi si trova altresì ua 
ammasso di desorizioni oscure di processi segreti ; ed il 
ragguaglio di molte esperienze impraticabiU- H JLibet 
fornacutn è la parte pià intelligibile delle opere attri- 
buite a Geber. Egli dà la descrizione di molte ©^ra- 
zioni di metallargia , a gli ordiaaT] apparati del} art* 
dell’ miaggiajpeuto. 


ragionare. L’ amóre delle cognTzlpni e del do- 
minio è ianato.ueiruomo ; frammezzo aliete- 
nebi e , ei s’ incammina verso il giorno , e nel 
punto elle ravvisa la luce , con entusiasmo la 
si'egue , tuttoché a lui si presenti con ingan- 
névole splendore. ‘ • 

Le tradizioni del mqdio evo racchiudono 
molti aneddoti retativi alla trasmutazione de* 
metalli * e le idee e le pretensioni di coloro 
che erano considerati come addetti. Questi pe- 
riodi remoti costituiscono ciò che può riguar- 
darsi il tempo eroico e favoloso' .(Iella chimi- 
ca. Taluni Ira gli alchimisti , erano veri im- 
postori intenti soltanto ad ingannare i credu- 
li e gl’ ignoranti. Altri sembra che ingannas- 
sero se stessi con vane speranze; ma tutti ap- 

S iicavansi alle loro ^ricerche quasi ad uno sta- 
io secreto e misterioso. 

r processi non si comunicarono che a 
scelti discepoli ; e siccome essi erano involti 
nel più enimmatico linguaggio , ad essi univasi 
tanto più d’ importanza quanto meno erano 
intesi. In ogni tempo gli uomini si lasciarono 
dirigere da ciò che essi desiderano o temono, 
piuttosto che da quello eh’ essi conoscono ; e 
specialmente in questa epoca, facile era l’ in- 
gannare, e difficile il far riconoscere il vero. 

Si svelarono delle verità , ma furono in- 
volte di meraviglie e di errori , sicché abbi- 
sognò un’ altra epoca per abbandonare le as- 
surdità , e dimostrarne l’ importanza il van- 
taggio. Arnoldo d.l Villanova , che dicesi mor- 
to nel 1270 , fu uno dei primi che (occupa- 
ronsi in Kuropa di chimiche operazioni. INell’ 
^ edizione delle sue opere , pubblicala a Leida 
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•l i5o 9 (i)'trovansi varj trattati sopra oggel- 
di , alchimia , «he. dimostrano eh’ ei credea 
rmamente alla trasmutazione de’ metalli. Gli 
attribuiscono le stesse opinioni di Geber, c 
•mbra ch’egli àhhia diretto le sue ricerche 
11’ unico scopo d’ inventare de’ rimedj , e di 
joprire la composizione della pietra lilosofale. 

Raimondo Lullo di Majorica , che dicesi 
ssere stato il discepolo di Arnoldo , appi icos- 
i alla hlosoHa assai più del suo maestro ; ma 
e opei’e intorno alla scienza generale a lui 
iltrìijuite contendono incomparabilmente più 
li proposizioni astrette ’e metafisiche che di 
Tatti, fieli’ esporre le sue fisiche idee, segui il 
piano di Aristotile ; e non si può concepirò 
grande stima de’ suoi talenti nella chimica , 
»e dessi giudicare dietro i trattati di alchimia 
che portano il suo nóme. 1 partigiani dell’ al- 
chìmia sostengono che Arnoldo e Lullo pos- 
sedessero incontestabilmente il secreto dell^t 
trasmutazion de’ metalli. Si divulgo che a Ro- 
ma Arnoldo convertisse il ferro in oro ; e si 
volle che a Londra in presenza di Odoardo I., 
Lullo eseguisse una simile operazione ; e si 
aggiunse che delle monete dette rosenobel (a) 
fui ono' battute con 1’ oro che venne prodotto, 
(ili atti pubblici di questi tempi dimostrano 
l;oo a qual punto le illusioni dell’ alchimia 
ia<'essero progréfeo. Il Papa (Tiovannl XXII. , 
ebe pervenne al pontificato nel i3i6,' condan- 
ni pubblicamente gli alchimisti siccome im- 
postori , che , come ei dice nella bulla , pro- 


li) Opera Arnauldi, de Villa aova la fol. i5o^. 
(k) Ucrgmani opiitcula. 
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mettevjmo ciò che poi nòn sapevano mtintenerft 
In Inghilterra, nell’ anno qtiinlo del regno di 
Enrico IV., il parlamento emanò un editto in 
virtù di cui ì tentativi di trasmutazione furo- 
no proibiti e imputati di fellonia. Ciò non 
ostante in questa stessa età , non si mancò di 
fare de’ sforzi onde stabilire delie scientifiche 
cognizioni. Al principio del XIII. secolo Rug- 
•cero Bacone di Oxfoinl, applicossi a fare dèl'^ 
je esperienze , e le. sue opere danno prova di 
talento, di zelo, e di sagacilà. Egli era uomo 
di spirito veramente filosofico , animato dal 
desio d’ interrogare la natura e trarre ogni 
profitto dall* arte; talché le sue indagini j>re- 
seutano alcune combinazioni molto stràordi'> 
narie ; ma nè i suoi lavori , nè quelli d’ Al- 
berto * di Colonia suo contemporaneo , e che 
sembra essere stato dotato di un pari genio , 
non ebbero influenza alcuna rimarchevole sul 
perfezionamento del loro secolo. Le meravi- 
glie operate dall’arte, attribuivansi dal volgo 
alla.. magìa; e in un tempo in cui le scienze 
eransi raccolte ne’ chiostri , ogni tentativo on- 
d.e estendere le filosofiche cognizioni doveva 
essere necessariamente con gmoso occhio ri- 
guardato da quelli stessi che èrano istruiti. 

V Sarebbe inutile l’ arrestarsi '"intorno alle 
opere de’ spacciati Alchimisti del XlV. « XV. 
secolo, quali sono, Richard e RipJey in In- 
ghilterra , Isaac in Olanda , e Pico della Mi- 
randola (*) e Koflsk]^ in Polonia. Le opere a 


(*) Pico «iella Mirandola fu principe' italiano , elle ri- 
nunciò volontariamente al dominio de’ «noi stati per 
coltivare con tran(|uillità gli studj. fu d’ingegno sor* 
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i^stl uomini a^ribuite sono tutte della slessa 
mpra'^i), e uienle racchiudouo da 'cui jìos- 
ti*arre giovamento o diletto un istillilo let- 
tre. Basilio \alenliiio di Erfurt , dee però 
iser disthilo dalla ‘folla degli sperimculatori 
i questa età, per la novità e vaHelà de’ suoi 
ivori intorno alle preparazioni metalliche, 
DpraltuUo quelle di antimonio. Nei suo Ci/r- 
us triumphalis antimonii ei descrisse un gran 
lumero di coinbìnazioui di questo metallo ; 
gli adoperò gli acidi minerali per le dissolu- 
àoni,e sembra essere sialo uno" de’ primi sco- 
rrilori della forma2iione dell’etere coiralcool, 
fiori vei-so l’anno i 4 i 3 . 

Cornelio Agrippa , pbe nacque nel i486 
iu Colonia, insegnò pubblicamcute la magia, 
c ai sforzò d’ impastare insieme 1 ’ astrologia 
giudiziaria , 1 ’ arte ermetica , e la filosoifia* me- 
tafisica : ebbe per successori Paracelso in Isviz- 
zcra , Dygby, Kelly e Dee, in Inghilterra. 

1 primi alchimisti arabi par che sieno sta - 
li propensi all’ opinione che eli elementi de* 
corpi fossero sotto il regime di esseri sopran- 
naturali, che r uomo poteva pur giungere a 
domare; e le idee inlonio a’genj ed alle fa- 
te dipinti con colori sì vivaci e con si fer- 
vida immaginazione, nelle rmlle ed una noUet 


prendente, Ulchè abbracciò ogni genere d’aniino «ape- 
re : ma «trascinato dal mal costume de’ teispr, lo 'pro- 
luse vanamente , e lasciò'di se piU meraviglia che sti- 
ma. Fiori in Firenze verso la fine del secolo XV. ( li 
’i.'rad. llal. ) 

(1) Fra le altre si annoverano' Ricaedi À.ngli Libcllas , 
atfi xnfiùdt. Opus Saturni ,’Johannij Isaac ; comptmu- 
df pi A.IcbMBj[ , by George Ripley. 
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sembra , elle fossero collegate colle' ricerche 
sulla trasmutazione <le’ metalli, e la prepara- 
zione dèir elissire della vita. Le idee specula- 
tive degli Arabi furono ^più o meno adoU;-te 
da' loro discepoli europei. La filosolia dei Ro- 
4q~croce’\Ti cui i gnomi, i silfi, le salamanure 
e le uinfe rappresentavano gli agenti sopran- 
naturali che si potevano supporre dover esse- 
re dominati dagli uomini e alle loro voloitlà 
sottomessi, pare che abbia un’origine comu- 
ne coir alchimia di questa età : cosi Agrip- 
pa, Paracelso,’ e i loro settatori già ricordati, 
professarono, una piena credenza a de’ potei*! 
soprannaturali, ad un’arte al disopra dell’ e- 
sperienza i ad - un. sistejna di cognizioni che non 
derivava dai sensi. Ei sarebbe un penoso as- 
sunto p di ninna utilità lo annoverare tutte le 
assurdità che incontrausi nelle* opinioni e nei 
lavori di questa scuola. Paracelso solo meri- 
ta* di essere parlicolàrmente distinto siccome 
quello che prima insegnò pubblicamente la 
chimica iu Europa, e che applicò, cosa assai 

f ùù importante, le preparazioni mercuriali al- 
a guarigione delle malattie. 1 magistrati di 
Basilea crearono un carattere di chimica in 
contemplazione dtlloro concittadino, ma que- 
sti abbandonò bentosto un incarico che lo 
vincolava ad un metodo regolare , preferendo 
di passare la vita aggirandosi di paese in pae- 
se, a rintracciare e svelare segreti. Si vantò 
di potefe co’ suoi rimedj trasmettere altrui l’im- 
mui'talità;e mori egli stesso a Sallzburg(i)nel 
i5-4x, all’età di soli 49 anni. 


(i) Dictionuaire hi$tori(][’je de’ Moreri.Xom.YUl. p.6^* 
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L’ entusiasmo di quest’ uomo supplì fino 
«d'uu certo grado alla mancanza di genio In- 
ventò gran numero di nuove preparazioni me- 
talliche che furono studiate e rese utili da’ suoi 
disocpoli. La critica esagerata del metodo degli 
antichi e dei sistemi del suo tempo contribui- 
rono di mollo a scemare la sua celebrità. Egli 
abbandonava un ^ errore per' seguirne un al- 
tro; ma si è già fatto gran passo verso là 
verità , quando si riconosce di essere stato nel- 
r errore. 

V-m Helmont df Bruxelles , nacque nel 
l588 (i). Eu istruito alla scuola di alchimia, 
e ir suo spirito fu avvolto ne’ pregiudizj de* 
suoi maestri ; pura le sue idee intoruo alla na- 
tura e agli elementi de’ corpi si distinsero eoa 
una filosofica esattezza e penetrazione ^ a cui 
non giunsero gli scrittori che lo precedettero. 
Sembra cb’ei fosse convinto dell’ esistenza 
de’ fluidi gasosi distinti dell’ aria atmosferica , 
e ne fece menzione espressamente di tre, a 
cui diede il nome di gas , e sono : il gas ac- 
queo o vapore acqueo, il gas grasso o l’aria 
infiammabile, e il gas del Ie*gno ossia l'acido 
carbonico. Vau Helmont sviluppò alcune idee 
precise intoruo alla elasticità permanente dell’ 
aria e degli eff^ti che il calore in essa pro- 
• duce; e trovasi descritto nelle sue opere il mo- 
dello di un istrumcnlo curioso, che ha molta 
analogia col termometro differenziale (a). \ • 
Yan Helmont usò in modo meno proprio 
e meno intelligibile il termine blaa invece di 


(i) Dictionnaire hi«toriquc de’Morqri, Tom.V.p.570, 
(a) Vau Uelmoat , Opera omnia , 4. p. 61. Art. aèr, 

T.x. ó 
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gas: e vi unì r idea di una influenza emanata 
da’ corpi celesti, eh’ ei suppose esserè.di na- 
tura sottilissima ed eterea : e dietro l’ idea 
della presenza di essa nelle operazioni del si- 
stema planetario terrestre, sforzossi di stabilire 
la giustificazione dell’astrologia. 

A quest’ ejioca lo spirito pubblico era trop- 
'' po mancante di discernimento per oppor ar- 
gine alle sfrenate immaginazioni. Mancarono 
anche severi critici atti a frenare i slanci del 
genio. I sistemi di logica insegnati nelle scuo- 
le appoggiaronsi piuttosto alle analogie delle 
parole Ae alle rtdazioni delle cose; ed erano 
più proprj a nascondere l’errore che a svela- 
^ l'C la verità. I 

Fino al rinascimento delle lettere in Eu- 
ropa , ‘alcun tentativo non si fece per intro- 
durre nelle scienze le filosofiche discussioni. 

La propagazione delle lettere trasse bel bello 
le opinioni al tipo della natura e della veri- 
tà. I successi infruttuosi nelle arti pratiche 
i animarono 1’ attenzione , e la scoperta delia 

impostura diede prigine ad uno scetticismo ra- 
gionato. . 

' '^'Gli errori della alchimia furono combat- 

tuti da Guibert , da Gasscndi e da Keplero. 
Libavio rispose a Guibert , in modo da tradi- 
re la debolezza della sua causa; ei mori nel 
:^oG , e fu Tultimo esperimentatore che cre- 
desse realmente esservi operata la trasmutazio- 
' ne de’ metalli. Al principio del XVI. secolo, 
la chimica scientifica fu coltivata in Europa da 
molte persone illuminate. Prima di quest’ epoca 
già una scuola di metallurgia era stata fon- 
data in Allemagua. Giorgio Agricola pubbli- 
cò, nel iS^Z, 1 suoi dodici libri : dt re me* 
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tairica^ o de' metodi di estrarre e depurare i 
metalli comuni. Successe a lui Lazzaro Eickern, 
assaggiatore geneiale dell’impero Germanico, 
che nel ij54 pubblicò delle opere piene di 
Buoni metodi pratici, esposti con metodo sem- 
plice e chiaro. Lord Bacone con’ una simili- 
tudine felice, paragonò gli alchimisti a que* 
lavoratori che , sforzandosi di cercare un te- 
soro che credevano celato . Sotto la terra , a 
forza di rivolgere e dividere il suolo, giunse- 
ro infine a renderlo fertile ; così essi cercan- 
do un lusinghiero impossibile scoprli-ono del- 
le cose utilmente reali; e parlando della chi- 
mica del suo tempo, ei dice che sortì dal for- 
nelli una filosofia -che valse a confondere tutti 
i ragionamenti degli antichi. 

Quest’uomo illustre additò egli stesso mol- 
te importanti chimiche ricerche ; ma molto 
più ei giovò alla scienza sviluppando un si- 
stema generale di perfczlonamenlo per'le na- 
turali. cose. Insino a lui non avevasi alcuna 
idea precisa intorno all’ arte di esperimentajje 
e di raccogliere le osservazioni. Lord Bacone 
foce vedere a quanto poco potevano giungere 
gli sforzi dello spirito senza accessorj soccorsi, 
e quanto ciò che conceplvasi di più grande , di 
scarso frutto diveniva senza il soccorso dell* 
arte. Ei rivolse l’attenzione agrislromenti pro- 
prj a porgere ajuto ai sensi, e ad esaminare i 
corpi sotto nuove relazioni. Egl’ insegnò non 
esser ruomo che il seguace e l’ interprete del- 
la natura , valevole soltanto a scoprire la ve- 
rità contemplandola e imitaudune i processi; 
che facea d’ uopo raccogliere de’ fatti , non 
istabilirc de’ ragionamenti ; e che conveniva 
rintracciare i materiali per un verace sistema. 
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di cognizioni, non già ne\ libri degli antichi, 
non nelle teoriche metali^Iche nè- nelle visio- | 
ni degli uomini, ma bensì in quella porzio-: 
ne deir universo che si può contemplare e | 
séntire. 

Benché Van Helmont si fosse create alcu- 
ne giuste idee intorno alle proprietà dell’aria, 
esse [furono frammiste di speculazioni vaghe 
ed oscure , ed è propriamente ai principj di j 
Galileo cliej debnonsi le vere' nozioni sulle 
qualità e su gli effetti meccanici de’* fluidi 
aeriformi. Poiché Torricelli “e Pascal ebbero 
scoperta la pressione e la gravità dell’aria at- 
mosferica , J* indagare i suoi effetti nelle chi- 
miche operazioni , divenne un naturale pro^ 
blema. * 

Glo. Rey per lo più si considera siccome 
il primo che dimostrasse colla esperienza che 
l’aria si fissa ne’ corpi nella loro calcinazio- 
ne; ma pare, dalle opere di questo profondo 
indagatore , eh’ ei piuttosto ragionasse dietro 
gli altrui lavori che dietro i suoi proprj. El 
cita come scopritori dell’ aumento di peso del 
piombo nel convertirsi in calce, Fascnio, Li- 
bavio , Cisalpino e Cardano (i) ; e riferisce 
iin’ esperienza di Hommeras Poppius , nella 
quale l’antimonio calcinato per mezzo di uno , 
specchio ustorio , non ostante la perdita di Ciò j 
che crasi evaporato, trovossi accresciuto di pà*» I 
so durante l’operazione. I 

Rey deride le differenti opinioni degli alr , 

T - • - - I 

(]) Sulla ricerca della causa per'cui Io slagrio e il 
piombo accrejt'OQO di pese ^u;^ade vengoqo ealcioali. ^ 
$azas i63o. 
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^himisti per rispetto a'un tele fenomeno , e Io 
attribuisce all’ unione dell* aria col metallo. 
Ei suppone che Taria possa combinarsi ad al- 
tri corpi oltre i metalli , e dice cbiaramento 
che può essere espulsa dall* acqua. 

Le osservazioni di are che non ab- 


biano eccitata rattenzii j’ suoi contempo- 
ranei. Lo spirilo filosofico incominciava appe- 
na a introdursi nella chimica , i oiù espcri- 
inentatori , 'occupati soltanto de’ loro proprj 
processi, poco erano dispostila porgere orec- 
chio a’ ragionamenti di un uomo che abbrac- 
ciava il complesso della scienza ; pure benché 
le forme più attive della materia fossero ne- 
glette ne’ processi de’ chimici pratici di questo 
tempo, per cui essi non potevano di ciò for- 
marsi giuste idee, scoprirono ciò non ostante 
nna infinità di fatti importanti relativi alle 
combinazioni e alla reazione tra i corpi solidi 
cd 1 fluidi. Glauhero fece conoscere a Am- 
sterdam verso il 1640, varj sali neutri e mol- 
ti composti di sostanze melalHehé c vegetali. 
Kunckel , in Sassonia e in Isvezia , esercitò con 
grandissimo successo la chimica tecnica, e fu 
il primo che fece alcune esperienze scientifi- 
che sul fosforo’, che Brandt avea per caso sco- 
perto nel i66g (i). Barner in Polonia e Gla- 
■ser in Francia pubblicarono delle opere ele- 
mentari sulla chimica ; Borlchio in Danimar- 
ca, Bohn a Lipsia e Hoffmann a Halle, si 
occuparono con molto zelo ’ c successo in al- 
cune indagini sopra oggetti particolari dèlia 


(1) Honberg; TiSun, rÀecad, de Paris. Tom,, X. 





scienza; e Hoffmaim diede il primo saggio di 
un'analisi chimica di aerane minerali. 

Verso la metà di questo secolo, ogni par- 
te del mpndo civilizzato applicossi àel pari 
con un entusiasmo insino allora sconosciuto a 
delle ricerche matematiche e fisiche. Il nuovo 
metodo di perfezionare le cognizioni racco- 
gliendo de’ fatti fe’ si che un certo uumeio di 
collalxiratori si riunì per una stessa ricerca. 
Si conobbe che il complesso dellar natura re- 
stava ancora a meditarsi; che era d’uopo di- 
stribuire quel complesso , e che a ciascuna 
parte rimaneva abbastanza di utilità e di glo- 
ria; c che il tutto tenderebbe ciò non ostante 
allo scopò comune, che era il progresso e il 
perfezionamento delle umane cognizioni. Quin- 
di si formarono in Italia , in Inghilterra ed 
in Francia delle unioni scientifiche dirette al 
commercio delle idee , alla distribuzione de* 
lavori, al concorso degli sforzi nell’ intrapresa, 
di nuovi sperimenti, e airaccresciincnlo del 
pari che alla propagazioiié delle già acquista- 
le cognizioni. 

L’ accademia del Cimento fu stabilita nel 
i6òr, sotto la protezlope del Unca di Tosca- 
na: la società reale dì Londra formossi nel 
i66o; r accademia reale delle scienze di Pa- 
rigi, nel 1666: così un gran numero d’uomir 
ni celebri;; che rischiararono varj rami delle 
scienze, furono riuniti o formati da questi no- 
bili stabilimenti. L’ardore delle riccrclu; scien- 
tifiche era eccitato e serbato da una specie di 
simpatia; c il gusto divenne più puro median- 
te il -dibattimento e la comparazione delle 
idee. ^ certezza che le utili scoperte verreb- 
bero apprezzate .e incoraggiate , era un ccci^ 
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tamenlo allo zelo; e si apri un campo ad ogni 
sorta d’indagini; e all’esercizio libero e illu- 
minato delle facoltà dello spirito. 

Boyle , Hoote , e Harre furono i primi 
chimici pratici ascritti alla società reale di 
Londra; qualche anno dopo Ifombcrg, Geof- 
froy, e i due Lemei-Jy si distinsei*ò in Francia 
nella stessa carriera. Ottone Guerichio dilMag- 
dehurgo inventò la macchina ])ncumutica , istro- 
mento, che corretto da Boyle e da Hooke, di- 
venne di un importantissimo, soccorso nelle 
ricerche sulle proprietà dell’aria (i). Boyle e 
Hooke (2) conchiusero dalle loro esperienze 
che ìB concorso dell’aria era indispensahile 

5 er la combustione e la respirazione ; si avvi- 
erò che una parte sola dell’ aria era sottrat- 
ta in questi processi; e Hooke fu condotto all’ 
ingegnosa conclusione , che questa parte dell* 
aria era identica ct>n un principio esistente 
nel nitro ; e stabili essere la combustione un 
processo chimico in cui la materia abbrucian- 
te si scioglie in un fluido elastico o combina- 
si con lui. ' 

Mayow d* Oxford , pubblicò, nel 1674 il 
suo trattato sullo spirito nitro-aereo , in cui es- 
presse della, opinioni simili a quelle di Boyle 
e di' Hooke, e le appoggiò a molte curiose 
esperienze sue proprie (*) ; ma la Sua opera 


(1) Boyle’* Works. Voi. IV. , pag. go. 

(a) Hooke’* Miciographia , pag. 45 , 104 , io5- 
- (*) £ il traduttore francese , che dk notizia ci - pure 
di quest’ opera , soggiunge. ,, Foco dopo un Autore ita- 
,, liano per nome l^rberio in uti' opera intitolata S/)t- 
ritus nilro-c^erei cpèrathnea, in micrveosmo .• Bono- 


* 


tuttoché ^nnostri ana gran forza di spiiito, 
pure è piena d’ ipotesi vaghe. Egli tentò di 
applicare alla tisiologia le cognizioni imper- 
fette della ‘chimica del suo fempo ; ei ialii 
completamente, ma si fu un fallo di un 
mo di genio. 

Boyle era uno de’ più attivi sperimentato- 
j-i, e fuor di dubbio il più gran chimico del- 
la sua età. Egli introdusse 1’ uso de’ reattivi, 
mezzi possenti onde scoprire in un corpo la 
presenza di un altro corpo. Distrusse l’ idea , 
che dominava in allora, essere veri elementi i 
prodotti delle operazioni fatte col fuoco; sta- 
bdi gran numero di fatti importanti rispetto 
ai corpi combustibili, agli acidi, agli alcali, 
e ai feiiomeui di combinazioiìe chimica; pure 
nè egli , nè alcuno de' suol coutempuranei, 
Btudiossi di spiegare, dietro un iisso principio, 
i cangiamenti a cui i corpi mediante la com- 
binazione soggiaccionoc Questi fenomeni spie^ 
gavansi incautamente, per vìa o di forze mec- 
caniche, o di qualità occulte, e di spìriti sot- 
tili particolari , o eteri , che si supposero esi- 


,, niae i68i. : espose tutta la teorica moderna della 
,, respirazione , del calore animale , della combustione, 
,, della porzione dell’ aria atmosferica che noi diciamo 
gas ossigeno , e .della ossidazione' e colorazione del 
„ sangue. Nulla fu detto di più chiaro su ‘queste ma- 
,, terie Veggasi infatti nel Tomo VI. pag. i55. del 
Giornale di Fisica , Chimica , ec. , che stampasi in Pa- 
via una memoria dell’ indefesso Prof. Carradori intorno 
all’ opera suddetta , e si raccoglieranno prove irrefraga- 
bili ai quanto si asserisce. 11 riscontrarsi tanta luce di 
verità io que’ tempi , è un valido argomento per com- 
provare che non del tutto negletta era la sana chimica 
ia Italia. ( 11 Trad. Ital. ) ' \ 


« 
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slerc ne’ diversi ‘coppi. Allo stesso genio subli- 
'me che dichiarò le leggi del moto de^ii astri, 
la chimica ^ancora va debilrjcè delle prime no- 
zioni filosoiiche distinte per rispetto alle forze 
che fanno nascere i cangiamepli e le trasmu' 
tpzioni apparenti nclle\sostanze , che apparten- 
gono al nosti-o globo. V 

Se lo zucchero si scioglie nell’, acqua, e 
gli alcali si combinano agli acidi, e gli acidi 
sciolgono i melali imperché ciò non si attribui- 
rà, diceva Newton , all’ attrazione delle ioix> 
particelle ? 11 rame sciolto nell’ acqua forte 
vien precip’ilato dal ferro ? Ciò accade in vir- 
tù deir attrazione che, verso le particelle dell* 
acido, esércilauo più forte le particelle del 
ferro che non quelle del rame. E non attiraa- 
6Ì i corpi con diversi gradi di energia (i)? 

Qualche anno dopo che Newton annun- 
ciò queste idee iugegdose,* il primo dei Geof- 
froy si sforzò di determinare la relazione del- 
le forze atU'attive de’ corpi fra di loro, e di 
classificare i corpi neiroidine con cui agisco- 
no queste forze , da lui nominate affinità (z). 

La chimica aveva appena incomincialo a 
prendere la forma di uAa scienza , che 1’ at- 
tenzione de’ migliori intelletti fu distornata da 
likri soggetti di ricerca. Lo stesso grand uomo 
che applicò a lei i suoi primi esalti principj,, 
rallentò fino ad un certo punto i di lei im- 
mediati progressi, attese le importanti sue sco- 
perte in ottica, iu meccanica, ed in asti-ono- 
mia. -, 


(i) Nrwlon’s "Works , 4 Tote. I"V. , pag. 24 ^- 
{2) Memoires de 1’ A.cad èrnie , 1718 , p&g. 26$. , 

T.i. 4 
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Questi Qggclll dcìla Pfenloniana filosofia 
per elevazione, sempltcità, ed importanza , era- 
no di tal natura da divenir materia di medi- 
tazione per tutti gli uomini di merito dislin- 
tò. L’^effctto da essi prodottb sul mondo sa- 
piente può paragonarsi alla sensazione che 
prova un cieco nel Vivedere il giorno. Essi ec- 
citarono 1 » più grande premura, e un’ammi- 
razione piena d’entusiasmo, che a se rivolse 
j)*er più di mezzo secolo, gli studj de’ filosofi 
1 più sublimi d’ lughilteiTa e drFrancia. Frat- 
tanto r Allemagna continuava ad essere. la 
grande scuola di chimica pratica; ed a quest’ 
ci>oca acqyistossi , nella filosofia di questa scien- 
za, una decisa supremazia sopra lutto il resto 
dell’ Europa. Becher , che nacque a Spira nel ! 
J645 , dopo aver studiale con grande attenzio- 
ne le operazioni della metallurgia e i feno- 
meni del regno mhierale, concepì l’ardita idea 
di spiegare il complesso del sistema della ter- 
ra , dietro la i-eazione e lo scambio fra un 
piccol numeio di elementi; e supponendo re- 
sistenza di una terra vetrificabile, d’ una -me- 1 
tallita e d’ un’ altra infiammabile, sforzossi di 1 
spiegare la lòrmaziorfe delle rocce , de’ corpi 
cristallizzati e delle vene metalliche; egli am- 
mise uno scambio perpetuo di principi Ira 1 ’ at- 
mosfera ,. il mare e -la supi^rficie solida del 
globo, e .reputò tutte le operazioni dèlia na- | 
tura suscellibrli di essere imitale dall’arte. 

La sua Physica subterranea ^ e V e dipus 
chemicus sono straordinarissime produzioni, 
liisse manifestano gli sforzi, di uno synrito vi- 
goroso , e le concezioni d* una estremamente 
fertile immaginazione ; ma le conclusioni vi 
sona dedotte con troppa fretta , c i ragioua»^ 


ì&entl * mancano eli una logica rigorosa. Lo 
scopo a cui mirava l'autore era grande, mar/ 
sproporzionali erano y suoi mezzii* Egli volle 
erigere un edificio perfetto e durevole sopra 
fondamenti troppo poco solidi , c con scarsi e 
fragili materiali, talché l’opera, sebbene ma» 
gnifica nel piano, era grossolana , debole edl 
imperfetta, e bentosto si sciolse in mine. 

Becber^ accrebbe di poco il numero de* 
fatti chimici conosciuti , ma perfezionò gli 
apparecchi, rese semplici i processi, e colla • 
novità 'e rardhe delle sue speculazioni, destò 
né’ suoi discepoli un grande entusiasmo d’ in- 
vestigare. 

Il più distinto ^ fra’ suol allievi fu Giorgio 
Ernesto Stali!, nato nel >660, che tostamente 
acquistossi fama maggiore del suo maestro , 
ed inventò una dottrina che , per quasi un 
secolo, costituì la teorica chimica generalmen-^ 
te adottala in Europa. 

Alberto il Grandg aveva esposta l’opln io- ■% 
ne che i mclttlli fossero sostanze terree impre- 
gnate di un principio infiammabile particola- 
re. Becber ammise del pari qu.eslo principio^ 
e non solo lo assegnò come causa "della me- 
tallizzazione, ma anche delja qpmbustibililà; 
e Stabi sl’orzossi , còn una moltitudiiie di espe- 
rienze ingegnose e beir condotte , di compro- 
vare l’esistenza di ciò che dicevasi llogisto , 
dimostrando il suo concorso generale ed atti- 
vo ne’ fenomeni della natura e dell’ arte. ^ 

Glaubero, circa cinquant’ anni prima che 
Stalli incominciasse i suoi \avori , scoprì la 
combinazione dell’ alcali minerali coll’ acido 
solforicp , che porta ancora il suo nome ; e 
Slabi I» e^pertsaeatando eoa questo corpo , cre<^ 

t • 

^ * # 


. ' -y* 


> dè ^vet troTato la prora , che ntìn iblo 1* m- 
iìammuhìlità de* metalli», ma quella pur anco 
di ogni al fra sostanza , *era prodotta dà uno 
j stesso principio. Poiché il carbone scomparo 

o pienamente si consuma colla combustione, 
lie viene , disse questo filosofo | che dee un 
j- tal corpo esser* com posto di flogisto quasi pu- 

ro ^ perciò, sicc(>me riscaldando del carbone 
1 con terre miitalliche, queste divengono me- 

talli , ne viene die essi sono composti di ter- 
~ re nielalJicbe e di flogisto ; e siccome rìscal- , 

I i dando il sai di Glaubero , composto di acido 

'vi solforico e di alcali minerale, con del qarbo- 

|! ! nc,‘si ottiene un composto di zolfo e di quei 

’i-/ alcali, he viene /o zolfo essere un. acido com- 

- binalo al flogisto. Sfahl non pose alcuna af- 

tenzione al concorso chimico dell’ aria in que- 
sto fenomeno i e benché Boyle avesse provato 
‘ . ^ cfee lo zolfo ed il fosforo non possono abbru- 

ciare' sènz’ aria , ed avesse stabilito che lo zol- 
» . fo è racchiuso nell* adldo solfòrico , e noa 

^ , questo nello, zolfo, le idee della scuola prus- 

siana furono ciò' non ostante ammesse senza 
òstacolo. )\naloghe opinioni furono seguite ia ' 
Francia da Homberg e da Geoffroy , che le | 
adottarono indipendentemente dai principj de' 

^ ’’ chimici tedeschi, e le 'opposero alle opinioni 

più vei'e' e più sagge della scuola cuimica > 
* inglese. ^ • 

Pochi’ furono gli uomini che contribuiro- 
no quanto Slahl ai progressi della chimica, 

' béùché ei s’ ingannasse ne* suoi principi ge- 

nerali. Là màggior parte de’ suoi processi fu- 
I rono ben ragionati e concliuleiiti ; ravvisò 

molte nuove proprietà negli alcali caustici , 
nelle calci metalliche , e determinò kt, datura 
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jd«n’ acido solfoi'oso. Parlò con ptecisione am- 
mirabile di tutte le operazioni della chimica, 
in cui non entravano sostanze gasose. Diede 
alla scienza nna forma di assioma^ collo sban- 
dire i vani dettagli , le circolazioni e descri- 
zioni' enimmatiche , in cui Becher istesso si 
era tròppo lascialo trascinare. Lavorò dietro 
i principi della scuolg di Bàcoiic , moltipli- 
cando gli esempj , non detlucendo le induzio- 
ni che colla maggiore diltiilenza , ed appog- 

t iandosi in ogni caso alle sue esperienze, che, 
enchè lungi dall’ essere perfezionate , erano 
però molto più esatte di quelle intraprese pri- 
ma di lui. 

Verso l’anno 17241 il Dottor Hai es ripre-‘ 
se le ricerche incomlucialt;_ cbii tanto succes- 
so da Boyle , H«H>ke , e Mayow ; occupossi a 
determinare le relazioni chimiche dell’aria con 
altre sostanze, e procurò di accertarsi , con 
esperimenti di statica , de’ casi in cui questo 
fluido era espulso o {Issato. Egli ottenne un 
numero grande «di risultamenti importanti e 
curiosi; ma sq^olto dall’idea di uu principio’ 
elementare unico ch’egli fnmiaginò costituire 
la materia clastica , e modificarsi nelle sue 
proprietà per le emanazioni de’ corpi solidi e 
liquidi , poche conclusioni ei ne ti'asse che 
corrispondessero alla natura delicata del suo 
soggetto. Eure ci riuscì a sviluppare de’lluidi 
elastici da molte sostanze , e uc dedusse che 
r aria formava un elemento chimico di varj 
corpi t composti , e che la fiamma era il pro- 
dótto dell’ azione- è reazione fra le particelle 
aeree e 'sulfuree (i). 

(i) HaUf, Statica! £f«ay«/ 2. edit. , 8, Y»!- !• p- 3 i 5 » 
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Verso il 1786 , il Dott. Black pubblicò le. 
sue ricerche aramirahill sulle sostanze calcari, 
magnesiache ed alcaline, con cui provò resi- 
stenza 'di un corpo .gasoso distinto dall’aria 
atmosferica. Ei dimostrò che la calce viva dif- 
feriva dal marmo c dalla creta, nel nuu» con- 
tenere al pari di ej5fi un corpo gasoso, ch’era 
secondo lui un a^ido debole , cui gli acidi 
forti erano suscettibili di espellere dalle sue 
combinazioni colle sostanze alcaline o terree (i). 

Le idee si nuove ed importanti del filoso- 
fo Inglese non furono ammesse senza opposi- 
zione , e molli esperimen latori tedeschi assun- 
sero d’ impugnarle. Meyer sforzossi di dimo- 
strare che le pietre calcaree divenivano causti- 
che , non già lasciando sfuggire ui^a materia 
gasosa , ma bensi combinandosi con un cói'iiD 
particolare contenuto nel fuoco : pure'la per- 
dita di pesò cui soggiace la calce in questa 
operazione , era del tutto irreconciliabile con 
questa idea. Frattanto Bcrgman a Upsal, IVLic- 
bride in Irlanda , Keir a Birmingham e Ca- 
‘vendiih' a Londra dimostrarono la verità delle 
opinioni di' Black ;• talché jmclfi anni bastare-, 
no onde stabilire questa teorica sopra irremo- 
vibili foiidamcntr. 

La scoperta di un fluido elastico diverso 
dall’aria condusse immediati mente a rintrac- 
cigre se altri fluidi analoghi potevansi ritrova- 
re nelle stesse circostanze. Si considero sotto 
nuovo as^icUo il processo della fermentazione, 
che già gli antichi chimici avevano rimarcato. 


( 1 ) Ess^ayj and obicrvalioQS , phjsical and litterary. 
Voi. 1. ,*pag. róg. 


come pure qtie* processi con cui Hales trasse 
de’ tìuidi elastici da diversi corpi ; e il risul- 
' lamento si fu che si scoperse gran nninero di 
sostanze novelle dotate di straordinarie pro- 
prietà. • , 

. Verso il 1765 , Cavendish inventò un ap-* 
parecchio alto a rinserrare coll’acqua i Iluidi 
elastici, che id seguito venne denominato ap- 
parecchio idropneumatico. Ei scoperse l’ aria 
iutiammabile, ne descrisse le prof rielà (*) , e 
determinò il peso speciiico dell’aria fissa, dell* 
aria infiammalbile e dell’ aria atmosferica Ve fe- 
ce moltissimi esperimenti altrettanto belli che 
esatti intorno aHe proprietà di questi corpi. * 
^ Il Dottor Priestley entrò, nel 1771, nella 
stessa carriera di ricerche, e principalmente 
ripetendo l’ esperienze- di Hales ei giunse ad 
arricchire quel ramo*^ di -chimica di un gran 


1 ' ' 

f *) Le proprietà d^l’ aria infiammabile furono mae- 

itrevolmenle esaminate anche dal nostro Volta , ed egli 
nel 1776 «copri l’arùz infiammàbile nativa, dette paludi. 
9i eggansi a guasto proposito , per tacere di moli’ altri 
aaritti , le scelte lettere dallo «tasso fisico dirette al P. 
C'. Campi pubblicate in Milano nel 1777 'pel Marelli , 
ed il T. 11 . del Dizionario di Chimica di Macquer tra- 
dótto in .italiano da G. ScopojU , Pavia Frutto 

felicissitno di questi lavori del Volta fu l' invenzione 
dell’Eudiometro o Cascnpio che porta il suo nome. 
Que«t’ istromento di cui Burlholiet^,. liumboldt , Gay-'' 
Lussac , Configliacbi ^ cd -alui dimostrarono i pregi ,'ed 
«steseri» le applicazioni , forma e;. oca nella storia delle 
acienzc naturali - esso forni un -^aovo mezzo d’ analisi 
di più fluidi elastici , congini^j^cisdo nel tempo stesso 
mirabilmente la semplicità ‘'la più grande esattezza : 
rare prcro'g.riive die non s’ mcnniraOo negli alili pro- 
cessi degli eudiometri fiqora conosciuti. (UXrad. Ital. ) 


♦i-, 

9è ■ \ 

XHunero' di fàtli della maggiore importanza* 
Scoperse T aria nitrosa, l’ossido niti’osa,e l’a- 
ria dedogisticata ; e sostituendo il mercurio al- 
l’acqua nell’apparecchio pneumatico, ricouob- 
he r esistenza di parecchi fluidi aeriformi, che 
prontamente ven^^ono assorbiti dall’acqua, tra 
1 quali sono l’aria acidomuriatica, l’aria sol- 
forose!, e il gas ammoniacale» 

Nel mentre che in Inghilterra un nuovo 
ramo delia scienza faceva si rapidi progressi, 
la chimica de’ corpi solidi e liquidi coltivava- 
8Ì in Francia* con successo e con zelo , Mac- 
qner. Rovelle, Margvaff, e PuU estesero assai 
le coguizioai relative ai corpi* minerali ed al- 
le proprietà da' metalli. Bergman in Isvezia 
stabdi idee pàth osatt^ sulla forza , delle chimi- 
attrazioni , e coQ. un felice ragionamento^ 
rese generati molli nuovi fenomeni della scien- 
za; e Scheele, nella stessa regione, senza nul- 
la aapere de’ lavóri diPriestley, scoperse. erpgi- 
re molte sostanze gasose già da questo scoper- 
te; determinò la compOsiziótie dell’ aria atmo- 
éferica'y fe’ conoscere l’acido fluorico, l’acido 

S russico e la sostfnza dhe impropriamente f^ 
etta gas ossinniriatico. • * ' 

Black, Cavendishi^ Priestley e Scheele so- 
no senza contrasto i chimici del XVHl secolo 
cbè hanno fatto n^gior numero di, scoperte, 
ed il merito di 'uu di essi è particolare, 
indipendente, e sublima. L’ esperienze di Black 
fdrono meno originali delle altrui, ma essen- 
do egli stalo il primo ^ eutrare iti questa car- 
riera, 'ebbe a vincere maggiori difficoltà % pu- 
re i suoi metodi si distinguono per semplicità, 
i suoi ragionameuti per ammiralnle precisione, 
’e la sua maniera modesta, chiara c sccvrft di 
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affettaiione è altissima a con, vincere dell* esat- 
tezza de' suoi processi, come pure della sua 
Buona lìéde e della verilà'’dellé sue asserzioni. 

• Cttvendish possedeva estese cógnizioni in 
quasi tutti i rami della fìsiea. fnlrodusse nelle 
sue chimiche* ricerche tal delicatezza e preci- 
sione che niunó dopo di lui ha sopravanzate. 
Versato profondamente nelle matematiche, di- 
scusse i risultamenti delle spe esperienze colla 
riservatezza 'di un geometra, e. si ;può dire di 
lui, cosa òhe forse ‘non si oserebbe dire di al- 
cun altro ^ che^,ciò ch’egli intraprese esci dal- 
le sue inani perfetto. I suoi processi erauo si 
compili, che .annunciavano il grande maestro, 
e nulla lasciavano a desiderare; sicché il prcv 

S cosso delle sco-perte nulla tòlsero al valore 
elle' sue 'prime fatiche, il^ cui merito resero 
anche più splendido le discussioni ed il tempo. 

^ ' lll)ott. F riestley incominciò il corso del- 
le sue scoperte senza possedere una cognizione 
generale aella chimica, e adppejL’ando un im- 
perfettissimo app'rn’ecchio. - Segualòssi per un 
ardentissimo zelo e per un infaticabile lavóro. 

‘ Sottopose agli agenti chimici tutte le sostanze 
che potè rinvenire, , e pubblitò i‘ suoi fisulta-, 
menti tal quali li aveva ottenuti., senza dar 
loro un'ordine scientifico, nè -acpompagnavli 
di ragionamento; le .sue ipotesi appoggiavan si 
per lo più a semplici analogie, ma ei le ri- 
fiutava senza rammarico: concepite come elle 
avea senza sforzo, le abbandonava anche sen- 
za difficoltà. Egli professava al più allo grado 
la buona fede e l’amore del vjero ; è i suoi 
processi , ' senza giammai essere stati pcrfoltÌMÌ- 
mi , erano però sempi-e semplici e sovente in- 
gegnosi. La chimica gli va debitrice di alcu- 
2*.i. 5 
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zìi suoi migliori mezzi d’indagine, e di molti 
de’ più usitati composti; e niuno ha scoperto 
al pari di lui tante sostanze nuove e curiose. 

’ Schede possedeva in grado eminttite il 
dono di far delle scoperte ; tutti i suoi lavori 
vènoero intrapresi pèr essere rivolti ad uno 
scopo determinato , e fondato* sopra analogie 
felici ed ardite. Poco ei dovette al caso* o a 
circosianze accidentali. ]Sato in una condizio- 
ne mediocre ^ occupato assai negli uffici 
del suo stato, nulla potè domare l’ardore del 
suo zelo , nè spegnere il fuoco del suo genio. 
Con'3 piccoli mezzi ei fe’ grandi cose. Nessuna 
difficoltà lo intimidì quando trattossi di sotto- 
porre le sue idee alla prova dell’ esperienza ; 
e quando accadde che, q per l’ imperfezione 
degli strumenti, o,per lè riccrxjhe non mollo 
inoltrate, ei s' ingannasse nelle sue idee, non 
esitò giammai a rinunciare a delle iPpinioni 
che venivano contraddette da’ falli. In Ini si 
distingueva emineiitemeute il candore proprio 
de’ grandi ingegni, che li fa gioire per la sco- 
perta de’ loro errori , non meno che per la 
scoperta della verità. 1 suoi scritti sono sor- 

£ rendenti modelli del modo con cui si deb- 
ono intraprendere le ricerche sperimentali, e 
racchiudono de’ dettagli sopra alcuni de’ più 
■belli ed imporìanli fonomeui della filosofia 
chimica. 

La scoperta de’ gas che costituivano una 
nuova; classe di corpi' ])iù attivi degli altri 
nella maggior parte de’ fenomeni della natu- 
ra e dell arte, non poteva far a meno di non 
avére ìnllueaza sai complesso della teorica 
chimica. Le antiche- dottrine furono nuova- 
meuté esaminate, e mentre alcuni si propone^ 
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vanowsoltanlo delle modificazioni, altri rifiu- 
tando le Ipotesi anteriori , tentarono di stabi-* 
lire de* novelli sistemi, ^ . 

L* idea di un principio particolare d’in- 
fiammabilità era sì fortemente radicato nelle 
scuole di chimica, che por lungo tempo si 
credette che pur anche la composizione dell* 
atmosfera potevasi conciliare con lei ; e sup- 
ponevasi che la parte dell* aria atmosferica che 
il corpo in combustione assorbiva , era una 
cuns^uenza dell* affinità col flogisto. 

Tutti i chimici moderni che fecero delle 
sperieuze sulla combustione , trovarono che i 
corpi abbruciando aumentano di peso, e che 
niuna perdita di materia aveva luogo ; dal che 
dovevasi concludere, contro il parere di Stahl, 
che nella combustione non sviluppavasi il flo- 
gisto, ma clT^ei restava nel combustibile dopo 
che da questi si era’assorbita fo materia g^- 
sosa dell? aria. Del resto che mai si fosse il flo- 
gisto , era una quislione che doveva essere fre- 
quentemente agitata. Siccome si era vista dell* 
aria infiammabile svilupparsi nella dissoluzio- 
ne di alcuni metalli , e nel distillare alcuni 
combustibili, si considerò in conseguenza que- 
sto corpo sì leggiero e sottile come il princi- 

f lo deirihfiammabilifà ; e Cavertdish , Kirwau, 
ricstley. Fontana furono gl’ illustri difensori 
di questa ipotesi si iligeguosa. 

Nel 1177» Bayen (1) fece vedere che U 
mercurio convertito in una specie di calce^ o 
terra per mezzo dell’ assorbimento dell’ aria , 
poteva essere reprìstinato senza 1’ addizione di 

lÉ ■ ■ III II ■ 

(1) JoaraM de Pbysiqae } 1774 pag. aW* . 
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aJcuna raatei-ia inriamma^lle-, dal che né còn- 
c/use eh era siipeillao l’immaginare l’eslslen- 
za di un principio particolare V inhammabi- 
ii.ta , per render ragione della calcinaziouè 
<le metalli. * v . 

Circa questo tpmpo Lavoisier si volse allo 
stesso argomento , dopo di essersi già occupa- 
to a ripetere le esperienze de’ chimici inglesi. 
Bayen non espose opinipne alcuna relativa. al- 
la natura dell’aria tornita dalla calce del mer- 
curio.. INel lyyS.ljayoisier dimostro òhe quest’ 
«ria , che piu lardi denominò ossigeno , ali- 
i^ntava piu efficacemente dell’aria almosfe- 
J’tta la faafnma de’ corpi in combustione, e la 
respirazione' degli animali. La sless’ aria era 
stata estratta l’ anno preceden'te da Priestley 
e .da Schede da altre sostanze metalliche, ed 
essi 1 avevano specialmente’ descritta (i).« ' 
Lavoisier scoperse che la- sless’ aria' che 
sviluppasi nella calcinazione delle piètre cal- 
caree', vien prodotta allorché le calci metal- 
liche SI riducono col carbone ; e ne concluse 
cae questo .fluido elastico era composto di os- 
sigene ,e <k carbone; in seguito poi dedusse 
dalle sue esperienze sull’acido nitroso e sopra 
i olio di vitriuolo , che Tossigene entrava^ a 
comporre .questi *cofpi. 

L Doli. Black dimostrò con una serie di 
bqlJe esperienze, che quando i g.ìs sono con- 
aeiiMti, o quando i liquidi sono convertiti in 
solidi , «1 produce calore ; e nella combuslio- 


(i) J^m.l de Phy^iue 1789, di»cor 5 o preliminare- 

prospetto ammirabile 
relativo allo ricerche, su» pag. 34. e ,e|. ^ 
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n« «osiiatise • ga g<>se . pret^imo- per lo' pirè la fer^ 
ma Bolida o lrquid^;';ll'*gai ossig^e^ dipse .La* 
voisier, sembra essere ^«omposto dellavifiatmi^^^ 
del calore e di una Jiàsel particolare ;> peli’ 
to della combustione questa -hasd si ui^ce at 
corpo combustibile, ed ibcaldre sé' nd -séppra. 

dunque inutile , cmefcbittse il fisico rSagaed^ 
il supporre resistenza di alcun filogìsto , dj al« • 
CUn principio d’infiammabilità , ’giaccbèi i 
noideoi sì possono spiegare sen^a cotesta ^ sup^ 
posizione. . ; a ' O 

■ « Lavoisier dee esser riguardàto come uno 
de’ più sublimi chimici filosofi del passato se- 
colo. Infatti,, se si eccettui Càvendish, ninno • 
esperlmentatoré può a lui paragonarsi' nella 
Severità della logica, nella crandezza'.dclle 
idee, e nella salacità delle deduzioni. Le. sue 
scoperte non sono- numerose , ^ ma ei ragiono ^ 
con -una precisione straordinaria su ì lavori al- 
trui. Insegò a non procedere senza il peso e 
la misura e( introdusse nella condotta delle 
esperienze uiip rigorosa esattezza. 11 suo spiri- 
to era esente ,da ’pregludizj ; i[ raziocini ave- 
vano un carattere eTnincutemenle filosolìco v e ,i 
e rlécrchc sulle 'materie ponderabili , 
■con passo' misurato la verace via del- 
rpnenlaro , 'non seguendo che legittime 
" &i e nph ponendo alcun valore nelle 

camminavano del 
' 

appena 'era nat 

che_ una cortlerma import.mte riccveUe 
grandi scoperte diCavendisb relative/allaiOó^ 
posizione dell’ acqua e a quella dell’^^ii^. 


ipot^r se non quando esse cai 
pmi. coi £attji;^>. i,' i f 

daltrina di Lavoisier a 



trico , .e drl'e ricerche esatte quau 
Berthollct $ttU« uaioìié dèli' ammouir 
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li scoperte (limostraròno che i fenomeni sin* 
allora considerati come anomalie dipendevano 
dalla combinazione delle sostanze , aeriformi 
fra di loro. • 

Pure la ^ilollrlna del flogisto, continuò ad 
essere sostenuta, durante circa 20 anni, da al- 
cuni chimici in Allemagna,in Isvezia , in In- 
ghilteiTa ,e,in Irlanda. INel 1784 Cavendish 
.estese un parallelo fra l’ipotesi che stabilisce 
che tutti i corpi combustibili contengono l’a- 
ria infiammabile , c la dottrina a norma di 
cui questi stessi corpi vengono considerati co- 
me semplici. Questa memoria è dei pari pre- 
gevole per la precisione delle idee che per 
I’ accuratezza e la delicatezza dei fatti ; 1’ am- 
mettere però una materia del calore conforme 
alle idee di Lavoisier gli parve ancora piu 
ipotetico del principio cF infiammabilità. Clon- 
'chiusc che i fenomeni potevano Interpretarsi 
dietro 1’ una e 1’ altra teorica , ma preferi- 
va l’antica dietro, la quale, come ei dice, al- 
cune operazioni della natura potevano più fe- 
licemente spiegarsi. 

De Morveaii, Berlhollet e Foiircroy, in 
Francia, Gnglielmo Higgius e il Dottor flò- 
pe, ili Inghilterra , furono i primi a dichia- 
rarsi in favore della chimica antillogi.stica. Ma 
alla fine questa dottrina che era l’espressione 
dei fatti , doveva prevalere sopra quella che 
non esprimeva che una opinione. La parte 
che piu particolarmente aveva pregio nella 
teorica di Lavoisier era la classificazione de* 
Ifalti relativi alle combinazioni dell’ ossigéne. 
I principi* dalla scuola francese adottali , la 
condussero a reputar semplice ciascun corpo 
che non era stato ancora decomposto, e bea-j 
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che ne .pTOVcnissero degli errori relativamente 
a’risultamentl dell’ esperienze sulla natura de’ 
corpi, pure questo principio, consenluned al- 
la logica ed alla sana filosofia , non fu vio- 
lato, e il metodo di sistema con cui venne so- 
stenuto efficacemente contribuì al progresso 
della scienza. 

Prima del 1786 tentativo alcuno non era- 
si ancor fatto onde riformare la nomenclatu- 
ra della chimica; e fino a quest’epoca si ado-' 

S erarono que’ nomi ‘che gli scopritori avevano ‘ 
ati alle sostanze. Taluno di essi che, traeva la 
sua origine dagli alchimisti , era della razza 
là più barbara , mentre altri presentavano un 
significato bastantemente delerminatoT il mag- 
gior numero appòggiavasi a semplici analogie, 
e ad erronee teoretiche idee. Molti chimici e' 
particolarmente l’ illustre Bergraan":, sentirono 
che una riforma nella nomenclatura chimica 
era divenuta indispensabile, e nel I787'‘i Sigg. 
Lavoisiet, De Morveau, Berthollet e Fourcroy, . 
pubblicarono un piano di riforma quasi ge- 
nerale di tutti i nomi della scienza , cb’ es^i 
fondarono sul principio di denominare i cor- 
pi semplici cón nomi tratti dalle loro più ap- 
pariscenti qualità , ed i composti , coi nomi 
riuniti dei loro elémeutl. • 

La nuova nomenclatura fu prontamente 
adottata in Francia e ammessa con alcune 'ec- 
cezioni in Gei'mania; e dopo lunghi dibatti- 
nUenli ed opposizioni ostinate divenne del pa- 
ri il linguaggio df una generazione nascente 
di chimici in Inghilterra. Essa contribuì effi- 
cacemente a diuondére la dottrina antiflogi- 
stica, e nello slesso tempo agevolò lo studio 
della scienza ; molte delle sue parli furono 


4o 

combinate in tnodo ingegnoso , e tale cbe 
corrispondeva alla celebrità de’ suoi autori. Pe- 
rò un rapido sguardo su’ principi filosofici iji 
una lingua, vai rà a convincere che quelle ba- 
si erano imperfette» e che il piano che si se- 
guì non 'poteva applicarsi ad un ramo di co- 
gnizioni suscettibili di perfezionamento. La 
semplicità è la precisione devono essere i ca- 
ratteri di una ’ nomenclatura scientihoa ; e i 
termini 'deuno espiiincre dei fatti', o cose ad 
essi analoghe, e non. delle opinioni. Se, si fos- 
sero coposciuti gli elementi dei corpi , il prin- 
cipio di Lavoisier sarebbe stato applicato mi- 
rabilmente, ma una sostanza che un tempo 
riguardavasi come semplice , si ricpnohhe in 
seguito pei' composta e viceversa. Una nomen- 
clatura teoretica soggiace a 'conti imi cangia- 
menti , e il termine acido muriatico ossigena- 
lo non è meno improprio di acido marino de- 
flogisticato Ciascuna scuola creile veri i suoi 
principj , e se ciascuna scuola si arroga il di- 
ritto di cangiare i nomi alle sostanze chlmieh^ 
dietro nuove idee intorno alla loro composi- 
zione o decomposizione, non vi sarà giammai 
stabilità nel linguaggio della .scienza, nè ces- 
seranno giammai di regnare in essa l’inesat- 
tezza e la confusione; perchè de’ corpi che tra 
loro hanno somiglianza, sempre esser denno 
insieme disposti, e si può supporre che iden- 
tica sia la loro composizione, l’nomi de’ me- 
talli, delle terre, degli alcali applicansi ai cor- 
pi che rappresentano e isono indipeudeiiti da 
ogni idea speculativa, mentre i vocaboli ossi- 
di, solfuri e muriati , si Appoggiano a dei da- 
ti di composizione, e taluno (li questi dati di 
già sono stati riconosciuti fallaci. - 
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• 11 metodo meno inconveniente * per dure 
nna forma sistematica alla lingua di una scien- 
za , sembra esser quello di esprimere ie ana- 
logie fra le sostanze con -segui comuni, coi 
quali si abbiano' a cominciare o a terminare 
le parole; così nello stesso modo che i metal- 
li lurono distinti con una ter minazkiiie in • 
qual;’ è oro. il loro stalo di calce o d’ossido si 
sarebbe potuto indicare con una terminazione 
in a, qual’ è ora, e progresso ninno della 
scienza, per quanto grande egli fosse « non 
avrebbe potuto sforzarci a cangiare tal foggia 
di denominare. Del resto i principj di una no- 
menclatura denno essere sempre molto limita- 
. ti. È quasi impossibile il rappresentare con 
nomi, de’ corpi composti di cinque ò sei ele- 
menti, ed è appunto iti questi casi si difficili 
che uu nome il quale racchiudesse una chi- 
mica veiità diverrebbe particolarmente pre- 
zioso. 

La nuova dottrina chimica era , prima del 
17^, g1 li ammessa dalla maggior parte de’ fer- 
vidi chimici sperimentatori d’Europa, e il me- 
todo esalto di ragionare, coagi buio ad una 
maniera perfezionala di operare, non condus- 
se soltanto alla scoperta di nuove sostanze, ma 
anche alla cognizione più corretta delle pro- 
prietà e della composi^onc de’ corpi già pre- 
cedentemente conosciùli. 

' S’ intra prt^efo àùo ve ricerche sopra tutte 

le produzioni delia natura,, e sulla immensa 
varietà degli esseri dei regni minerale» vege- 
tale ed animale , alti ad essere sottomesse alle 
chimiche espeneWze. 

. L’ analisi delle sostanze minerali già in- 
cominciala da Poti col soccorso dd iTuoco . poi 

J.i. 6 
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continttàfa da Margaf,Bergman, Bayen e Aca^ 
coi menstrui acidi ed alcalini , fu mólto più 
4 perfezionata da K.laproth , Vauquelin , Hat- 
chett. Al principio del secòlo XVlir Hof- 
mann (i) le’ riconoscere la natura particolare 
della magnesia, e Margraf (2) circa cinquanf 
^ anni dopo, stabili una distinzione esatta tra 
le terre silicee calcari e •alluminose. IVel 177Ì 
Scbeele scoperse la barite, nel i-jn^ Kiaprolh (3) 
fe’ ct>no8cere la zictJrnia , Hope (4), nel lóqi»'' 
la stronziana, Gadolin nef 1794 l’iltria ( 5 }, e 
Vauquelin nel 1798 la. glieina. 

I chimici antichi non conobbero distinta- 
mente che sette metalli, cioè Toro, l’argentò, 
il mercurio, 'il .piombo, il rame, lo stagnò, e 
il fe^o. Lo zinco,' il bismuto, l’ arsenico e 
rantimonio, benché menzionati dagli autori 
greci è rontani,non furono però adopi^ati che 
in alcune combinazioni; e noi dobbiamo agli 
alchimisti il saperli ottenere sotto forlua- di 
regoli o di metalli ridotti. 

Nel XVI secolo, il cobalto fu. adoperato 
in Sassonia per dare il colore blò al retro , 
ma il metallo ridotto fu sconosciuto fino ai 
tempi di Brandt, celebre chimico svedese, che 
lo scoperse nel 1733. Cronsted nel lySi otten-, 
ne il niccolo ( 6 ). Le proprietà del manganese, 
annunciato da Kaim (7) nel 1770 come un 



(1) òpera Totn. IV. pag^ 479.' ■ ' 

{ì\ Opuscoles Tom. IL pag. 137. 

/3l Annal. d« Crei!. 1796. . , 

14) Edimb. TraiisSct. Voi. IV. pa*«. i5, 

16) Crell'i Ann. 1796. 

(6) Bergm. Opusc. Tom. II. pag. aa. . 

(7) De meulm 'dubiia pag. 1 $. < <■ ...l 
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xaelallo particolare, furono qualche anno do- 

f ìo esaminate da Schede c da Bergman. Schee- 
e scoperse nel 1778 l’acido molibìlico, e Hielm 
ne trasse un metallo nel 1782 , anno in cui 
Muller fe’ noto il tellurio. ^Schede trovò nel 
1781 l’acido tunstico, e immediatamente dopo, 
i Sigg. d'Eihuvars ne ricavarono un metallo. 
]Nel 1789 K.laprolh (i) scoperse 1’ urano , e 
Gregor (2) diede nel 1791 la prima descrizio- 

f ie dell’ ossido di titano. ISd 1797 Yauqudin ( 3 ) 
Sconoscere il cromo, Hutchelt (4) nel 1781: 
il colombio, e poco tempo dopo Eckeberg de- 
scrisse lo stesso metallo col nome di tantalio. 
Nel 1749 il platino era stato trasportalo ia 
Europa d‘al/Dult. Lewis, e ucl i 8 p 3 Descotils, 
Fourcroy e Yauqudin annunciarono di aver-' 
vi ritrovata una nuova sostanzi^ metallica. Pu- 
re l’esame completo della natura di questo 
corpo straordinario fu riserbalo a’ Sigg. Ten- 
nànt e VYollaslon , che nel i 8 o 3 e 1804 vi 
scoprirono sino a quattro nuovi metalli,, oltre 
quello che ne fa la parte principale, cioè 1’ i- 
ridio, l’osmio, il palladio e il rodio. 

I tentativi fatti prima del 1720, per ana- 
lizzare le sostanze vegetabili, non giunsero clic 
a- risolverle ne’ pretesi elementi di cui i chimi- 
ci le supponevano composte, cioè, io sali, ter- 
re, flemma e zolfo. Boerhaave e Newmann ne 
intrapresero l’esame coi menstrui liquidi, il 
che con successo pur anco praticarono Rovd- 


(1) Journal de Fhysique , 1789^ pag. 39. 

(2) Ànn. de Chimi e Tom. Xli pag. 147. 

(3) Ibid. Tom. XXV. pag. 21. 

(4} 'FhUosoph, Traosact.. 1802. 


€ Lewis. Piéll* ìnterTalló fra il 
8o Scheele scoperse molli 'ecidi 
, •vegetabili , e dal 1780 al 1790 , Fourcroy, 
Yanquelin, Deyeux , Seguin , Proust , Jacquia 
e Hormbslaed , con una serie d* interessanti 
sperimenti stabilirono una distinzione fra va- 
T) priiicipj secondar] delle sostanze vegetali , e 
particolarmente fra gli estratti,’ il concino, le" 
gomme, e le resine; e ricerche'di simil fatta 
lui-ono intraprese con felice esito, da Hatchett, 
Paerson , Schraedcr , Cbenevix , Gehleu , Tbona- 
son , Tbenard, Chevreuil, Kind, Brande, Bo-» 
stok e Duncan. La chimica delle S4»stanze ani» 
mali fu" notabilmente rischiarata da molti de’ 
suddetti sperimentatori , e Berzelius , in un’ 
opera concisa e specialmente a ciò consacra- 
la, resa pubblica nel 1808 »*ha sottoposto ad 
esame la maggior parte de’ loi-o risnllamenti , 
ed ha aggiunto molti fatti nuovi a’ fatti -giù 
conosciuti (*), 

Già 5 oo armi prima dell’ era Cristiana, 
'Anassagora aveva dc|lo che delle masse solide 
cadevano dal cielo, e che la loro caduta era 
accompagnata da fenomeni metereologici; questa 
opinione stessa si riscontra presso altri tìsici gre- 
ci e romani, benché in modo vago, e fu -i-i- 
prodotta a’ tempi moderni. Dalla maggior par- 


{*) Benché la chimica analitica non abbia avuto 
molti cultori in Italia , pure vi si sono fatte alcune in- 
dagini di qualche importanza. Tali sono la scoperta dd- 
1’ ossifluorico ^ acido fluorico ) nello smalto dei denti , 
1* analisi e quindi la distinzione ,de’ sughi gastrici delle 
varie classi di animali , un nuovo acido ottenuto dal su- 
ghero , alcune buone analisi di piante , soprattutto me- 
dicinali f di acque miaerali ec. ec. ( Il Trad. Ital. y 
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ffe però veniva riguarclala come un errore po- 
polare, quando nel 1802 Howard analizzando 
i c,orpi supposi! essere caduti in varj luoghi 
del globo, ed esaminati scrupolosamente i testi- 
moni addotti in conferma del fatto , compro- 
vò la sua autenticità, e fe’ vedere che i pro- 
dotti di tale origine differivano da ogni altro 
prodotto d’origine terrestre; ed allora si pre- 
sentò un gran numeio di fenomeni di tal sor- 
ta , che furono attentamente esaminati 

La dottrina del calore i di cui fondaraen.- 
ti furono stabiliti fra il 1767 e il 1785 da 
Black, Yiicke, Crawford , Irvine, e Lavoisier, 
fu più assai sviluppata e rischiarila dalle ri- 
cerche di Pictel, Rumford, Herschel , Leslie, 
Dalton e Gay-Lussac ; e furono accuratamente 
esaminate le circostahze i cui corpi ricevono e 
tjasmettono il calore. La scoperta importante 
relativa alla diversa attività tìsica ,e chimica 
de’varj raggi solari su i corpi, e quella di 
una proprietà analoga alla polarità nella luce, 
trovansi in relazione immediata colle più su- 
blimi dottrine della scienza de' corpi, e danno 
lusinga di vedere stabilito con perfette analo- 
gie uno stretto vincolo fra le leggi chimiche 
e meccaniche delle materie. 

Un esame generale della filosofia della 
scienza fu pubblicato nel i 8 o 3 dal celebre (*) 


(*) Soldani in Italia descrivendo la pioggia di pi6^ 
tre cadata nel 1794 in ylcinanza di Siena , e Chladni 

10 Germania coll' erudiiissima sua memoria stampata a 
Lipsia nello stesso anno 1794 , sono i primi che hanno 

11 merito di aver tolto ogni dubbio sulla verità di que- 
lli feoomeni meteorologici. ( 11 Trad. Ital. }. 
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Bertliollct, col titolo d! statica cJiirrÙQa ; liliro 
rimarchevole per le nuove idee che sono tut- 
tora un soggetto di discussione, e che toccano 
' da vicino alcuna delle conseguenze che furo- 
no dedotte da recentissime scoperte. 

INel tempo in cui fu stabilita la dottrina 
autiilogisticcl , r elettricità non aveva alcuna 
relazione colla chimica. Le grandi scoperte di 
Franklin , intorno alla cagione del fulmine 
ti’assero varj filosofi a (sospettare che certi can- 
giarne uti chimici operati nell’ atmosfera , po- 
tessero essere dipendenti da’ fenomeni elettrici. 
Cavendish , Priestley e Van Marum adoperaro- 
no la scarica elettrica per decomporre e arro- 
ventare i corpi; ma non fu. che nel secolo 
della scoperta memorabile fatta da Volta, di 
un nuovo' apparecchio elettrico , che avvenne 
nel 1800, che importantissimi progressi si fe- 
cero nelle ricerche chimiche mediaute gli elet- 
trici apparecchi. 

Wulla fa progredire il perfezionamento di 
una scienza quanto il soccorso di un nuovo 
strumento, l frutti che a diverse epoclie l’uo- 
mo trasse da’ suoi lavori , devono più attribuir- 
si alla natura particolare de’ mezzi , ed ai soc- 
corsi dell’ arte , di cui Irovossi ai hitro , di quel- 
lo che dcbhasi utti'ihuire alla forza naturale 
del suo geuio. 

Fino a che non si ebbero vasi di vetro, 
non si potè eseguire in chimica alcuna ope- 
razione esatta. Abbisognò la macchina pneu- 
matica per intraprendere delle ricerche sulle 
sostanze gasose; e senza 1’. apparecchio di Vol- 
ta , sarebbe stato impossìbile di conoscere le 
relazioni che esistono tra le polarità elettriche 
e le chimiche 'attrazioni. 

V ♦ 


'Digitized by Google 


Dietro le ricerche incomniclale nel. 1800 
dai Sigg.*Nicholson e CarJislé , e continuate' • 
da Cruickshank , Henry , Wollastou, Childrea, 

_ Pepys, Pfaff, Desormes, Biot,Thenard, Hissin- 
^er , e B<jrzclius (*) sembrò die varie soslan- ^ 
ze potevano essere decomposte dall* elettricità; ' 
e delle esperienze che io elibi la ventura di 
intrapreiKÌere , provarono che diversi corpi 
che non pòtevansi decomporre in altri corpi 

s ' ■ • ' ' ■ . ■ 


(*) In questa lista di nomi pare che giustamente 

S olevano scriversi anche quelli di alcuni Italiani , e i 

Uvy istesso nella introduzione alla sua ammirabile me- 
moria del 1807 dichiara le leggi delle decomposi- 
zioni elettriche , non lascia di accennare i lavori fatti 
in Italia sullo stesso argomento. Yeggansi infatti la me- 
moria sull’ ossielettrico di Brugnatelli stampata nel 1800, 
nella quale si parla sino da quel tempo a chiare note . 

«de* trasporti elettrici f A.nnali di Chimica di Pavia T. 

XVIII. e XX. ) ; le lettere di Pacchiani che il primo 
nel i 8«5 richiamò ad esame le dimenticate esperienze -* 

di Simon , e di Cruickshank ( 1 . c. Tom. XXII. ) ; le 
osservazioni Galvaniche comunicate all’ Istituto da 6rn- 
gnatelli ( id. id. ) ; quelle di Mascagni ; le nuove espe- 
rienze istituite cogli eletiromoteri dal Can. Bellani ( Mi- 
lano 1806.. ) ; una lettera del Sig. «Mauri all’ Ab. Àmo- 
xetti pubblicata essa pure nel 1806 , e molte altre ri-« 
cerche di tale natura inserite nel I. Tomo del Giorn. 1 « 

'di Fisica Chim. di Pavia 1808 ^ e si scorgerà quanto 
vn tale argomento sia stato coltivato in Italia > e co- 
me più o meno venisse riconosciuta la facoltà dell’ e- * • 
lettrico di decomporre i corpi e seco trasportarli a gran^ k 
de distanza anche attraverso ad altri corpi. Nè varrà 
l’opporre che spesso quelle verità sono frammiste ad^ 
alcuni errori , poiché ognuno sa che alle grandi sco- • 
perte non si giunge di slancio , e chi ottenne un’ in- 
tera palma , non dee, esserne avaro di qualche fronda , 
a chi , è vero meno felicemente , ma pur militò con 
lui alla scoperta del vero. ( 11 Trad. lui. ) 
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cogli ordinai'] mtzzi d'analisi, il potevano es- 
sere colle forze elettriche. la seguiso a tale 
scoperta si dimostrò che gli alcali fissi e varie 
specie di terre erano metalli combinati all’os- 
sigeiib. Con questo mezzo la chimica acquistò 
diversi nuovi agenti , e dalla loro ‘inlluenza 
oUeuue varj risuitamenli impreveduti, i quali, 
nello stesso temjw che confermarono varj prin- 
cipi della scuola di Lavoisier , altri ne distrusse- 
ro, e provarono che le conseguenze generali sta- 
bilite dai chimici antitlogrstici , erano ben hm- 
g] dall’ aver giustamente precorsi i diversi pro- 
gressi che la serie delle scoperte poteva fare 
nella scienza. Alcuni corpi che atlraggonsi 
cbiinicamenlc, e si combinano quando sono 
posti a contatto gli uni agli altri , e che le 
loro particelle possono moversi liberamente, 
xnaniiestano fino a che sono aggregati , feno- 
meno che può denominarsi ]^larità elettriche: 
eoi soccorso di certe combinazioni queste po- 
larità possono considerabilraente esser rinfor- 
zate ; allora esse divengono percettibili , ed 
bperano delle cbimiebe combinazioni; e me- 
diante la costituzione elettrica le parti costi- 
tuenti de’ corpi vengono separate con un or- 
dine regolare, e in determinate proporzioni. 

I corpi , in molti casi , si combinano con 
una forza relativa alla facoltà di dare ori- 
.gine, mediante il conLatlo , a delle eletlricbe 
polarità; e o solo caloi'c,o calore e luce, ven- 
gono prodotti , a norma dell’ energia con Ciri 
SI opera una tale combinazione. In molti cari 
senza che una sostanza gasosa si fissi , manife- 
stasi una viva infiammazione , e questo feno- 
meno accade in molte eircóstauze, senza che 
Tossigeue libero o combinato vi coucoira. 


Lé esperìehze ài Rlditer e di De Morveau 
nanno dimostralo che quando vi ha scambio 
d’ elementi fra due sali neutri , non avvi eoy 
cesso giammai nrè di acido nè di base; e la 
slessa legge sèmbra che applicar si possa ge- 
neralmente alle doppie decomposizioni : quan- 
do un corpo si combina ad un altro corpo in i 
più di una proporzmne , la seconda ■ propor- 
' cione sembra 'essere un multiplo, o una par-, 
f te aliquota della prima ; circostanza che ri- 
' marcata ingegoesamente e sviluppata da Dal- 
I ton , condusse questo chimico ad adottare, 

S er rispetto a' cangiamenti ne’ corpi, l’ ipotesi 
egli atomi che già, nel 1769, il Sig. Higgins 
I aveva lodevolmente sostenuta , dietro di cui 
i chimici elementi consistono in particelle in- 
distruttibili, che si uuiscouo una a una, una. 
a due, o in numeri qualunque determinati. 

Sia che ^ materia consista in corpuscoli 
indivisibili , sia eh’ ella venga composta di pun- 
ti Usici dolali di attrazione e di ripulsione, le 
stesse conclusioni si possono trarre rispetto al- 
le forze j)cr cui essi agiscono , e le quantità 
in cui si combinano : e queste forze sembra 
che si possano misurare dalle loro relazioni 
. Jglettriche ; e le quantità sopra di cui essi agi- 
scono, sembra che possano essere dai numeri 
espresse. Ceiti corpi combinandoci divengono 
solidi regolari , e il genio di Hauy seppe id- 
durre a picciol numero di forme primiti- 
ve le diverse specie di aggregati cristallini. 
Le leggi della cristallizzazione , quella delie 
proporzioni determinate, e cpielr altra delle 
elettriche polarità , sembrano con stretti vin- 
coli le une all’ altre congiu;ate; ed il compie- 
T.x. 7 ' 



to sviluppo di tallefame fisserà probabilmen> 
te la provetla età della, chimica. 

Lascio ad uno storico della scienza, che 
veiTà dopo di me , la bella cura di fregiare 
il merito di ciascuno de’ chimici ora viventi 
in particolare; poiché ella sarebbe cosa troppo i 
delicata il volersi erigere in giudice de’ suoi 
contemporanei ; anche nel caso che non si 
avessero che lodi a distribuire. La giusta ce- 
lebrità di quelli che rischiararono la chimica 
con nuove ed esatte esperienze^ è impossibile 
che non venga generalmente riconosciuta; e 
non può esservi che un unanime giudizio in- 
torno ai nuovi falli che vengono pubblicali, 
poiché i fatti sono indipendenti dalla moda , 
dal gusto e dal capriccio , nè sono sottoposti 
ad alcuna legge di critica. Lssi hanno altresì 
maggior valore quando impugnano che quan-, 
do confermano delle dollrine abbracciate ; poi- 
ché le nostre teoriche non sono che appros- 
simative alla cognizione reale delle cose , e 
nelle ricerche fisiche , il dubbio genera per 
Io più rottimo effetto di spingere a nuovi fa- 
vori, e conduce in ogni caso ad uno svìlup 
po più ampio della verità. 

Il compendio imperfetto da me tacciato 
su’ progressi della chimica dovette necessaria- 
mente restringersi alla narrazione filosofica 
delle scoperte fatte in questa scienza, lo avrei 
riempiti molti volumi se avessi dovuto esjxirre 
con ordine storico il modo con cui le chimi- 
che scoperte furono applicate alle arti utili; 
ed il profitto che ne ritrasse la società. Dal 
primo ritrovalo dell’arte di estrarre i metalli 
dalle loro miniere grezze, fino alla scoperta 
del liquido d’imbiauchimento, la chimica xnai 
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non costò di gioTare alla* vita civile e mi-^lio- 
rare la condizione degli uomini. ^ 

Nella manrfallnra della porcellana e del 
vetro , nelle arti della (iulnra e della concia- 
tura, essa diede eleganza, piacevolezza , como- 
P dità, agli oggetti de’ nostri' bisogni. Nelle suo 
applicazioni alla, medicina, ella valse ad espel-' 
. lere le più terribili malattie, e colla scoperta 
f della polvere da cannone cangiò le istituzioni 
I della società , e ^se la guerra piu indipen- 
I dente dalla forza fisica, meno personale, e 
meno barbara. 

! Evvi- infatti in cpiesta scienza una doppia 

f sorgente di vantaggi ; poiché nel tempo ch’el- 
I la si rivolge alle grandi operazioni della na-. 
I tura, presiede altresì ai processi più volgari , 

' ^che sono 1 arti sociali le più perfezionate. In, 
essa non si svela giammai una legge novella, 
senza che in noi non si accresca del pari l’am- 
mirazione per la bellezza dell’ordine che reg- 
ge il sistema dell’ universo ; e le nuove sostim- 
‘ ze che scopronsl, diveugou tutte alla perfine, 

jSo®**'* P®*" » di utilità y di comodo e 

4» piacere. 

Quando si considerano i rapidi progressi- 
che la chimica fece da pochi anni, e il gran- 
de numero di esperti pratici che al presente 
la ^coltivano ,' non se ne possono trarre che 
de felici auguri intorno «’suoi vicini progres- 
si, ed alle applicazioni utili a cui fia rivolta. 
Le sue piu import aiti verità si possono ades- 
so esprimere con rapporti numerici del tutto 
Si^mplici, talché facilmente apprender si pon- 
ilo dagli studiosi della scienza. Gli apparecchi 
necessarj a intraprendere nuove ricerche si van-' 
ao di contiutto perfezionando, c sor divenuti 
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di nn uso più facile c dì prezzo piu xnodt* •• 
rato. 

Le prime epoche di una scienza son.0 
sempre contrassegnale dalla complicazione , 
jnentre i più imjjorlauti risalta menti ottengon* 
si d’ordinario Co,’ più semplici mezzi. Molti fe- 
Bomcni chimici già furono al calcolo sottopo- 
sti, ed avvi ogni ragione per credere che ia 
breve il 'complesso della scienza potrà spiegar- 
si dietro inatemulicl princigji La connessione 
dei metalli volgari colle basi degli alcali e 
delle terre, la gradazione di somiglianza trà 
le basi delle ultime e quelle degli acidi , la- 
sciano travedere un’identità di costituzione fra 
tutti i corpi combustibili, c non mancano 
fatti che rendono giusto di non più reputare 
la possibilità della loro decomposizione comtf* 
una chimera. Egli è contrario all’ ordine co- , 
4mune delle cose, che fenomeni armonici, qua- 
li sono quelli che costituiscono il sistema del- 
la terra , possano dipendere dalla grande va- 
rietà degli agenti che è ammessa nel nostro - 
sistema artificiale: cd avvi fondamento a pre- 
vedere che una diminuzione considerevole 
avrà luogo nel numero de* corpi indecompo- 
sli , e che le analogie della natura diverranno ' 
cou formi alle operazioni perfezionate delle ar- 
ili^ Più si studieranno i fenomeni dell’ univer- 
so, si renderanno più chiari i loro legami, e 
vedransi semplici le loro cause , e sublime il 
loro scopo; e la saggezza e la possanza dd 
Jfòro autore ispireranno tanto più ammirazkH 
ne, ed imporranno rispetto, v 
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FILOSOFIA CHIMICA 






DinSlONE l. 

SULLE FORZE E PROPRIETÀ* DELL* MATERIA 
E SOPRA LE LEGGI GENERALI 
de’ CAMBIAMENTI CHIMICI. 


.1 f 

I. yOsseTVUZioni preliTninan. ^ • 

T J F. forme, e le sembianze degli esseri, e dcL 
le cose che coprono la superficie csterua , del 
.globo sono •variale .all’infinito , e si trovano 
sottoposte ad incessanti alterazioni. L ^intera 
sùperficie del globo va egualmente soggetta a 
modificazioni. Sottomessa all^ azione dell^ umi- 
dità e dell’aria essa somministra il nutrimen-. 
to alle piante. Un immenso numero di prodot- 
ti vegetali proviene .da materie in apparenza 
le stesse. Queste passano allo stato di sostanze 
animali. Una specie di materia animale si tras- 
forma in ,im’ altra. Le forme più perfette o 
più belle della vita' organica passano in de- 
cadenza a capo di un certo^tempo , e si ri- 
solvono in aggregati inorganici : e le medesi- 
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me sostante elcmentan disposte difFerentemenr' 
le Suno sjjai'se sul suolo inerte", ove iie’ fiori 
fan poin}>a de’ più brillanti e svariati colori, 
e spargono soavi odori ; oppure divengono nc- 
'/gli animali gli organi attivi dello spirito c 
dell intelligenza. Somiglianti cangiamenti si ^ 
somtrano pur anche nelle operazioni dell’arte; 
veggonsi sostanze terrose di aspetto convertir- 
ei in metalli; r argilla e la sabbia si uniscono 
in modo da costituire la porcellana; terre ed 
alcali si combinano ia vetro; sostanze insipide 
famiosi acri e corrosive ; alcuni colori si fissa- 
no sulle stoffe, o si cambiano, o sono levati; 
a dir breve i prodotti de’ regni minerale , ve- 
getale, ed animale sono trasformali in- sostan-f 
*e nuove, e rese atte ai bisogni ed al piacere 
della vita civilizzata. * ^ 

Voler trattare partitamente di fenomeni 
così diversi e complicati, voler distribuirli e 
’ dedurre leggi generali delle loro analogie , sa- 
rebbe un lavoro , al quale indarno si consflÉ- 
orerebbe la vita più lunga dell’uomo più la- 
borioso ed intelligente. 11 principiante che hà 
il vantaggio di rapportarsi alle cognizioni irac- 
colte da differenti individui in diversi tempi,' 
può abbracciare melodi mollo più sempiifeì 
per acquistare la scienza , ricorrendo a pnnci- 
pj generali che' fanno conoscere le forze e 
proprietà della materia , le quali danno luogo 
a’ fenomeni della chimica. Egli applica co^ 
testi principi alle azioni che si esercitano trà 
i divei-si corpi esistenti nella natura , o che 
torto prodotti coll’ arte ; egli procede gradata^ 
mente, si appoggia alle osservazioni , agli- espe- 
rimenti ed alle analogie distinte, e passa dai 
cangiamenti più semplici ai più cotnplicati ili 
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alle ^all essi obba- 


II. Della fisica costituzwne detta materia.^ 

j.Tia le idee generali che <i possono de-^ 
durre dalle proprjletà de* corpi naturali , alcu- 
ne loro relazioni c'inducono a distribuirli in. 

f ualtro classi differenti, ciascuna delle quali 
distinta da qualità sensibili e costanti, 
a. La prima classe è composta di corpi so- 
lidif i quali costituiscono la parte ma^^iore 
di ciò che si conosce del globo. I corpi soli- 
di, picciola massa, conservano quellà for- 
ma qualunque, che con mezzi meccanici , si 
giunge a dar loro. Le loro parti difficilmeniq 
si staccano , c dopo ciò non si possono riuni- 
re. Alcuni corpi ^ di tal natura soggiacciono 
alla pressione; ma se, qunnd’ella cessa, ri- 
prendono la loro forma , diconsi elastici', e 
non elastici, se non la riprendono. DilTerisco- 
no i corpi solidi , fra di loro pel grado di du- 
rezza, pel colore, per l’ opacità o trasparenza, 
per la densità o differenza di peso sotto lo 
stesso volume, e per le fornie regolari , ossia 
per essere cristallizzati in virtù di queste forme. 

3. La seconda classe è quella àé" corpi li- 
quidi, e contiene maggiori varietà. 1 liquidi, 
zn picciola massa, prendono la forma sLrica, 
e le loro parti movonsi liberamente ; differi- 
scono di densità e tenacità, di colore, di opa- 
cità e trasparenza. In generale si reputano in- 
compressibili , o che almeno faccia d'uopo 
una vigorosissima forza meccanica affincnè 
possano occupare uno spazio sensibilmente mi- 
nore. 


'4 ’ ‘ 

< , 4- 1 corpi della terza classe «otio i 

elastici o gas, ed esistono in istato libero nel- 
r atmosfera; ma volendone esaminare le pro- 
prietà , si possono raccogliere per mezzo de’ 
solidi e de' liquidi a un tempo. Mobilissime 
Sono le loro parti ; si possono dilatare e con- 
densare*, e i loro volumi seguono la ragione 
inveisa dei pesi che li comprimoi^o (i). Tutti 
ì iluidi elastici conosciuti sono trasparenti; e 
non assumono che due o j^’e diversi colori. 
La loro differenza materiale sta nella densità. 

5i Oltre a queste forme della materia, che 
facilmente soggiacciono all' esperienza, e le di 
cui parli possono considerarsi giacere in un 
apparente riposò , altre ferme esistono della 
stessa materia , che a noi si fanno conoscere 
soltanto p(d loro stato di molo , ossia quan- 
d'esse taluna impressione fanno sugli organi 
•de' nostri sensi o su altre materie ; esse in 
modo alcuno non si possono racchiudere , e 


fi) La coniJensazìone c la dilatazione, che qui l’Aut. 
ìndici come ‘dUtimivi caratteri dei fluidi elastici , tono 
dipendenti dalla loro somma compressihilità , ed ciotti- 
ci&, e noli già dai rambiamenii di temperaturif: panni 
jmciò che pili semplicemente e piìi chiaramente possa 
dirsi che questi corpi sono compressibilissimi ed elasti- 
cissimi'', è che quinai le loro molecole mobilissime ten- 
dono sempr>^ ad allontanarsi le une dalle altre. I loro 
•volumi seguono la ragione inversa dei pesi che li com^ 
jirimono. Questa proposizione, che comprende la iamo- 
sa legge di Boyle e di Mariqtte è dai fatti dimostrata 
vera entro certi limiti solamente , al di là dei quali noi 
t)OD possiamo asserire , s essa possa o no aver luogo- 
Gli atomisti debbono negarlo , mentre i Dinamici 
non avranno alcuna difficoltà per ammetterla costantee 
mente (C). < 
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dicdnsi talora sostanze eteree meno impropria- 
mente che sostanze imponderabili. Non v’ ha • 
dubbio che tra il sole , le stelle ed il nostro 
globo si mova della materia; ma sta a. saper- 
si se Ip particelle , che si succedono « sono 
emanate dai corpi celesti , o se da questi è 
solo comunicato un .moto alle più vicine , e 
quindi trasmesso d'una in altra per successivi 
impulsi. Differisce la materia eterea e per la 
sua natura, e pel modo con cui ella soggiace 
al moto, mentre produce effetti diversi, come 
sono 'per esempio il calore ragghmte e le dif- 
ferenti sorte di luce. 

Le diverse forme della materia , e i loro 
cangiamenti dipendono da forze attive, quali 
sono la gravitazione, la coesione, la ripulsio- 
ne calonfica o il calore, l’attrazione chimica 
e la elettrica , le di cui leggi si debbono at- 
tentamente meditare. 

III. Della gravitazione. 

r. Una pietra scagliata nell’ avia ricade 
rapidamente verso la superfìcie della terra ; 
questo effetto è prodotto dalla gravità. Tutti 
i grandi corpi dell’ universo, mercè tal forza, 
sono sospinti gli uni verso gli altri. Una palla 
da calinone lanciata nello spazio, descrive una 
curva c ricade. Se la polvere le dasse una spin- 
ta atta a farle acquistare una forza bastante, 
ed essa si movesse in uno spazio non resisten- 
te , continuerebbe a girare attorno alla terra 
mercè l’ equilibrio tra le due forze di gravità, 
e di projezione. Sìmili leggi, siccome INewtou^ 
dimostrò, ritengono e la luna e i pianeti nel- 
le Ioni orbite, e da esse dipendono l’armonia 
e rinvariabiliUi delje Ipro vivol\jjù.oui. 


2. I corpi gravitano gli uni verso gli aì< 
>tri» ma i piu piccioli con forze proporzionai-* 

mente maggiori ebe i più granili i aal che sì 
eonchiude essere la gravitazione in ragione di- 
retta della massa : essa è infatti la misura del- 
la mass^ o quantità di materia fi). 

3. La gravitazione agisce nella ragione in- 
versa del quadrato delle distanze. ^ 


(l) La tendensa , che moatrano uoirsi fra loro le 
grandi masse poste a grandi distanze , come sono i cor- 
pi celesti , è ciò che aicesi gravitagione , o mttragione 
universale. ' Questa stessa tenduaza considerata partico- 
larmente fra i corpi posti sulla superGcie di un corpo 
celeste verso del medesimo , come p. e. fra i corpi ter- 
restri verso il nostro globo , dicesi gravità. 

La velocità che la gravità terrestre imprime , o tende 
ad imprimere a ciascuna particella di un corpo è sem- 
pre la stessa , qualunque sia il loro numero : egli h 
perciò che tutti i corpi cadono con uguale velocità in 
un mezzo non resistente , e che la gravità di un corpo 
non debbesi confonderò col suo peso, il quale per con- 
seguenza è proporgionale alla massa , non altro essendo 
se non che la forza che il corpo può impiegare contro 

S ii ostacoli alla sua libera caduta : forza che è misurata 
al prodotto della massa del corpo nella velocità dalla 
gravità impressa. 

Siccome poi ogni particella di. materia è dotata della 
reciproca tendenza eh’ ella ha ad unirsi fra se medesi- 
ma : cosi , se la massa attraente i maggiore , maggiore 
del pari risalta la gravità, e perciò la velocità , con cui 
il corpo attratto tende verso dell’ attraente : quindi se 
la terra avesse la massa di giovc ^ o del sole , un cor- 
po che posto sul suo equatore ora non pesa che una 
gramma , ne peserebbe invece 2,aS , ovvero 27,65. 

Dietro questi pochi cenni potrà comprendersi di leg- 
gieri il giusto senso ^ nel quale si debbono intendere le 
diverse proposizioni j che i' autore ha rittnito in queitei 
paragrafo (C.) 


« 
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IV. Della coesione. 
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I.- Avvicinando due globetti di mercurio 
in modo che vi sia apparenle coniano, essi si 
eongiungono in un solo g lo bello. Se un tuboit 
di picciolissimo diamelro s' immerga nell'ac- 
qua , essa vi s' innalza al disopra del propria 
livello ; effetti entrambi die si attribuiscono 
alla coesione o attrazione coesiva. Questa for- 
za serba ia forma de' solidi , c dà ai liquidi 
la sfericità ; quindi è una causa prima della' 
permanenza nella forma della superficie ter^ 
restre. INon sembra vero ciò che volgarmente 
si crede , che ella non operi che alla super- 
ficie de* corpi, o al loro contatto immediato. 
A picciolissime distaiizè, egli è vero, agisce, 
con maggiore energia ; ciò non ostante la for- 
ma sferica delle piccole porzioni di un liqui- 
do non può essere prodotta che dall* attrazio»^ 
ne» che le diverse parti di cui è composta 
questa porzione , esercitano le une sii le altre; 
e la maggior parte di queste attrazioni si deb- 
bono fare a distanze sensibili , di modo che , 
per quanto si opponga, la gravità e lo coesio- 
ne non possono eraere che modificazioni della 
legge generale di attrazione , la quale , in un 
caso , opera a distante che facilmente si pos- 
sono misurare , opera nell'altro a distanze di 
cui non è agevole l’ averne misura (i). 


(i) L* abrasione nnivenale opera nella ragione inver- 
na del quadrato delle distanze, i fenomeni dell’ attra- 
txont particolare o molecolare , detta coesiva dall' ant. 
Uon essendo conformi a questa legge , gran parte dei 
filici eoa ISewioa medesimo cooiideraroso l' una corno 


8 


2 . Alcuni fìsici si sono sforzati (Ti spiegare 
r attrazione in generale , coll’ ipotesi di una 
materia ignota , la quale percorra 1’ universo 
in linee rette , c spinga i corpi gli uni- verso 
gli altri. Ma fintantoché i fenomeni si possono 
spiegare senza cotesta supposizione, si dee con- 
siderarla come mancante di prove , nè avvi 
motivo di negare che la materia non possa 
agire à distanza : per rendere poi. ragione de’ 
moti planetari è di assoluta necessità il sup- 
porre che nell* universo esista uno spazio voto 
di materia. 


una forza dall' altra distinta. La tendenza della materia 
verso se stessa è non di meno 1’ effetto finale d’ entram- 
be : molti altri fisici perciò si compiacquero nel riguar- 
dare 1’ attraziofle particolare .qual semplice modificazione 
dell’universale, c si studiarono nel tempo stesso di render* 
ragione , perchè la prima non fosse soggetta alia legge 
newtoniana , alla quale ne va sottoposta la seconda. 
Meritano particolare menzione a questo proposito Buffon 
c La-Place : il primo trovò nella varia figura delle mo- 
lecole delle diverse sostanze l’argomento per provare il 
Buo assunto : 1’ altro il "trovò nell’ ipotesi da lui imma- 
ginata e vestita della maggiore verosimiglianza ; che la 
densità cioè di ciascuna molecola di un corpo sia di 
gran lunga maggiore della densità media del corpo me- 
desimo. fiembra non pertanto che l’ una e 1* altra di 
queste supposizioni non reggano alla severa prova del 
calcolo. Ved. il Giornale tè Fisica j Chimica , ec. del 
Sig. prof. BrugnaUUi 2 bim: 1814 . 

Perchè poi l' intero canone fisico , che tutte le mole- 
cole cioè della materia s’ attraggono reciprocamente in 
ragione diretta delle masse , e nell' inversa del quadra- 
to delle distante potesse applicarsi anco ai fenomeni del- 
1’ attrazione molecolare., il lelebre Bcrihollet pel pri- 
mo mostrò in questi uljimi tempi che la massa è pur 
un elemento che ne rende maggiore la di lei azione. V. 
la sua Sla^a Chimica. (C.) 
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y. I>el calore ossìa della repulsione calorìfica. 

r. Quando un corpo , dalla cui azione su* ^ * > 

nostri organi ha origine la sensazione del ca- 
lore, è posto a contatto con un altro ‘che non 
possiede la medesima pr(^rietà, dalla loro mu- 
tua azione ne risalta , che il corpo' caldo, si 
contrae e perde sino ad un certo punto la fa- 
coltà di comvUMcare il calore , e che il corpo 
freddo si dilata e sino ad un certo punto ac- 
quista questa stessa facoltà. 

Si possono addurre esempj ne' quali que- 
sta legge è applicata ad ogni sorta di formo 
della materia-ponderabile. Un terso cilindro 
di stagno, abbracciato esattamente da un anel- 
lo , se si riscaldi sino al grado dell’ acqua bol- 
lente , non potrà più passare per l’anello, es- 
sendosi dilatato in tulle le sue dimensioni. Se 
in una boccia a collo tabulato e stretto si ri- 
scaldi lo spirito di vino ad un grado sensibi- 
le al tatto , esso si dilaterà e salirà nel collo ; 
e se la boccia riempila d' aria., sarà capovol- 
ta sull’acqua, il collo essendo pieno di que- 
sta, avvicinandovi un corpo caldo, l’aria ce- ’ 
leremenle sì dilaterà forzando 1’ acqua che è 
nel collo della boccia a discendere ( Tav. 1 . 

Fig- r. V 

2. Diversi solidi e liquidi variano assaissi- 
mo nella lóro dilatazione allorché sono riscal- 
dati co’ medesimi mezzi. 

il vetro è meno dilatabile di ogni metallo; 
looooo parli di esso portati dal grado della 
congelazione a quello deli’ acqua bollente si 
dilatano a occupare iooo 83 parti : ipoooo par- 
ti di platino nelle stesse circostanze , si dilata- 
no a 100087 parli. Lo stesso numero di parli 
T.u a» ■ 
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d’oro, d’antimonio, di ferro fuso, di acciajo, 
di ferro, di bismuto , di rame[, di rame fuso, 
di ai'gcnto , di stagno, di zinco in lamine, di 
zinco battuto, si dilatano coll’ ordine seguen- 
te : 100094, 100108, looiii, 200112,100126, 
.100139,100170, 100189, 100238, 100287, 
100290, ioo3o8. L’espansibilità de’ liquidi ò 
generalmente maggiore di quella de’^ solidi. 
L’alcool sembra essere più ililatabile degli 
olj, questi lo sono più dell’acqa^. Cento mi- 
la parti di mercurio al grado della congela- 
zione dell’acqua, riscaldate sino a quello del- 
l’ebollizione della medesima acquistano ioi835. 
Tutti i fluidi elastici, o le diverse arie che fu- 
rono esaminate, essendo riscaldate egualmen- 
te, soffrono la stessa dilatazione, siccome Oal- 
ton e (ìay-Lossac dimosti irti di 


gelazione a quello dell’acqua bollente acqui- 
stano incirca 0,376 parti (1). 

Egli è evidente che la densità de* corpi 
dee diminuire colla loro dilatazione ; e trat- 
tandosi de’ liquidi e de’ gas, le cui parti sono 
mobili, molti fenomeni importanti dipendono 
da questa circostanza. Quando il calore viene 
applicalo ad un liquido ovvero ad un gas , le 

S arti riscaldate cambiano di luogo ed asccn- 
oiip , mentre la parte raffreddata discende e 
jiassa ad occupare il luogo della prima, lu se- 


( 1 ) Questo si è 1’ acercscinaento del volume ne’ fluidi 
elastici determinalo da Gay-Lussac : quello calcolato da 
Dalton è di o.Sqi : il primo è però piii conforme alle 
esperieu/e intraprese molto tempo priiua da AmontOPS , 
e da mòlli altri' luici. ( C. ) , 


ciascun' aria , riscaldate 



con- 


^elà (li quest* effetto sono determinate delle 
perpetue correnti nell’ oceano e nelle grandi 
estensioni d’acqua. Ne’ 'tropici l’acqua riscal' 
data sale alla superficie dell' acqua e discen- 
de verso i climi più freddi , e in tal maniera 
r acqua della corrente di uu golfo ( gulph-^_ 
etream ) è sospinta a migUaja/di miglia dalla 
■- sua sorgente , e quindi profonde ccirrenti pas- 
sano dalle parti più calde a quelle più fred- 
de del mare. L’ effetto generale di questi ri-^ 
movimenti si è quello di rendere uniforme la 
temperatura del globo. « 

Nell’ atmosfera , 1’ aria riscaldata sale in-* 
cessantemente , e l’ aria freìdda discende per 
occupare il suo luogo ; nel che consiste la ca- 
gione precipua de’ venti. In conseguenza del 
moto di rotazione della terra , l’ aria che si 
porta dai poli verso 1’ equatore è. mossa meno 
rapidamente Meli’ almoslera nella quale essa 
< passa , e produce un vento d’ est ; T aria che 
passa dall’ equatore verso i poli, dotata di mag- 
gior movimento, cagiona uu vento d’ovest, e 
in questi rimovimenti le parti differenti del- 
r atmosfera si mescolano frà di loro. Il freddo 
si tempera dal calore; l’aria umida del mare 
eviene mescolata coll’ aria secca della terra, e 
là gran massa di fluido elastico che cinge il 
gloTO si mantiene nello stato conveniente a*' 
bisogni dell’ esistenza vegetahilo e della vita 
animale. 

3.’ Y’ hanno molte eccezioni nella legge 
relativa alla dilatazione de’ corpi mentre di- 
vengiino suscettibili di produrre la sensazione 
del calore; coteste eccezioni scmljrano del tutto 
dipendere da certi chimici caiigiamenti della 
costltozione d«’ corpi, o dalle di sposùùoui della 
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loro forala cristallma. In tal modo T argilla si 
contrae considera bilmente ad un calore forte, 
ed è sulla misura di così fatti stringimenti 
die è fondala la costituzione del pirometro di 
Wedgwood ; ma in questo caso, T argilla spri- 
giona dapprima l'acqua a cui^si tenera asso- 
ciala , e quindi le sue parti stanno coerenti 
con maggior forza , e da una debole aggrega- 
zione passano ad una più forte. L'acqua si 
dilata .prima di congelarsi , e nel tempo del 
suo congeiamento la sua dilatazione fassi con- 
siderabile; ma allora dessa prende la forma 
cristallina , e le sue parti, .nel congregarsi per 
formare un solido regolare, lasciano. jKsobabil- 
mente tra di loro maggiori intervalli di quelli 
che esse avevano quando neh liquido esse ser- 
bavano distanze eguali. Per là qual cosa il 
medesimo peso di materia occuperà uno spa- 
zio molto più grande , quando essa .verrà di- 
stribuita in un certo numero di ottaedri,- che 
quando essa si troverà in un pari numero di 
cubi o di prismi esaedri ; parimenti alcune so- 
luzioni saline che sì cristallizzano in prismi si 
dilatano nel momento in cui esse divengono 
solide ; la stessa cosa accade col ferro fuso , 
col bismuto e coll’ antimonio. ^ 

La dilatazione che 1’ acqua acquista nel 
congelarsi si rinaarca nel ghiaccio che sopran- 
nuola r acqua ; e quando 1* acqua posta iu 
un vaso profondo si esamini al momento che 
si congela , si trova alquanto più calda in 
basso che in alto. Cotesti effetti sono di gran- 
de importanza nell’ economia della natura; 
L’ acqua' gela soltanto alla sua superficie, in 
que' luoghi , ove essa è sottoposta all’ aziono 
nscaldaate del sole c dalle carreaù di ari» 
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calda t le quali tendono a ristabilirla nel tuoi 
stato di liquidità; e quando l’acqua si accosta 
al punto della congelazione , essa discende e 
il’ ghiaccio non si Iwnia prima che la totali- 
tà^ deir acqua acquistato non abbia quel gra- 
do di raffreddamento in cni essa si trova ave- 
re la maggiore sua densità ^i) ; e nelle pro- 
fondità de mari e de’ laghi , come amene 
in alcune latitudini settentrionali , la lunga 
durata dell’ inverno è insufficiente a raffred- 
dare r acqua fino al punto di convertirla in 
ghiaccio. 

4> Allorquando quantità eguali della me- 
desima sostanza , riscaldata a gradi differenti 
vengono mescolate fra di loro, di tanto si con- 
trae l’una, quanto sembra dilatarsi l’altra. Se 
ne fa la pruova coll’ agitare insieme loo parti 
di mercurio riscaldato in modo di non poter- 
ne tollerare il contatto , con loo altre parti 
alla temperatura ordinaria : lo spazio che runn 
e 1* altro occupano dee essere previamente mi* 
surato. Quando il miscuglio si faccia nel tu- 
bo che racchiude il mercurio caldo, il volu- 
me non vorrà sensibilmente cangialo. 

Appoggiati all’ idea che nella comunica- ' 
zione del calore e della forza ripulsiva di un 
corpo all’altro, tanto ne acquista nn corpo 
quanto r altro ne perde, si sono costrutti 


(i) Quello grado è di *f-4744 del termometro centi- 
grado : vi hanno però ancora alcuni valenti fìsici , i 
quali non sono persuasi di questo fatto , che non si po- 
tè finora scorgere in alcun altro fluido, e che riguar- 
dane perciò il massimo di densità dell’ acqua al detto 
grado sopra lo zvso ^vltanto «oxuc. appassite.' ( C. > 
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termometri, e 'sì sono fondate le dottrine del^ 
la lemperatvu'a e della capacità per .contenere 
il calore. 

6. II. tennometro più comune consìste in 
una bolla di vetro contenente del mercurio 
sormontata di un cannello della stessa sostan* 
za che ha un’ apei'tura strettissima. Si fa bol- 
lire il mercurio all’oggetto di sprigionare tut- 
ta r aria e l’ umidità che vi potrebbe aderire. 
Tosto che il metallo bolle , si chiude ermeti- 
camente l’estremità del cannello tirato priain 
punt^ fina , colla fiamma di una lampaua a 
sipirilo di vino. Per graduarlo , s’ immerge pri- 
.ma la bolla del cannello nel ghiaccio che si 
fonde, e si segna il luogo in cui il mercurio 
rimane stazionario; poscia la si tuffa nell’ ac- 
qua bollente, e si marca pure il luogo in cui 
n mercurio cessa di salire. INella scala di 
Fahrenheit cotesto spazio è diviso in i8o gr^di 
eguali, e si allunga la scala sopra e sotto di 
un eguale numero di gradì (i): il punto del*; 


(>) L’ insegnamento che dà I* aiit. intorno alla coslrà- 
zione dei' termometro è del tutto superficiale : per Id 
che se la natura del suo libro il pei mettesse , qui co- 
me in molti altri, luoghi vi occorrerebbero aggiunte e 
achiariroenti. Nondimeno perchè cqII^ più elementari 
cognizioni non $’ innesti l’errorej conviene far osservare 
che non è punto necessario ,^nè il fine a cui è destina- 
to lo strumento lo esige , di allungare la scala sotto e 
sopra dell’ intervallo detto fondamentale del termomelrò, 
che in quello di cui parla f aut. è diviso in i8o , d’un 
eguale numero di parti o gradi. Una graduazione di 540 
parti renderebbe incomodissimo , c di diihcile costruzio- 
ne il termometro , e 1’ intero prolungamento di i8o 

S arti sotto il grado determinato col ghiaccio che si fon^ 
e sarebbe ieutUc : il mercurio p. e. geU «ole 
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la congelazione dell’acqna coirìsponJe a* 3z 
gradi , e quello dell’ ebollizione del medesimo 
liquido a’ ai 2 gradi; i,8 di Farhenheit cor- 
rispondono ad I grado del teivnomeiro cen- 
tigrado, e 2,25 gradi ad i grado di quello di 
Reaumur. 

Altri liquidi, come sarebbe l’alcool, ven- 
gono talvolta impiegati in' luogo del mercurio, 
massime quando si tratta di misurare' gradi 
di freddo al' disotto della congclttzione di que- 
sto metallo. * 

Si fa uso dell’ aria nella costruzione de* 
termometri detti differenziali, i 'quali consi- 
stoi^o in due bolle di vetro piene u aria e co- 
municanti fra di loro merce un tubo capilla- 
re nel quale si trova dell’olio di vetriuolo. Per 
metterlo in pratica, si applica il corpo riscal- 
dato ad una delle bolle ove l’aria allora si 
rarefa e spinge il liquido nell’altra bolla (i). 


parti sotto del detto punto, cioè a — 40 del termome- 
tro di Farli.. Sembra adunque che l’autore abbia voluto 
dire , che il rimanente del cannello sotto e sopra delia 
lonxheua divisa in 180, quando però sia calibro, la 

J ^uaì condizione è pur necessaria per la prima divisione 
ondamentale , si divida in tante parti di eguale valore 
delle prime. L’uso che si ba a fare di questo strumen- 
to vuole che talora il cannello abbia una scala più lun- 
ga al disotto , e talora al disopra deli’ intervallo fonda- 
mentale. Le qualità indispensabili; di un buon termome- 
tro sono , che nel suo andamento possa compararsi con 
se stesso , e cogli altri strumenti d'eguale natura. (C. ) 
(1) La lav. 1 . fig. 2. rappresenta il termometro difiFe- 
renzialc del sig. Lesile ; la fig. 3 è copiata dietro Van- 
Hclmont. Questo* strumento sembra essere stato il primo 
Del quale la forza espansivo deli' aria risc.aldata si è di- 
mostrata colla sua azione sopra 1' aria fredda. ( MoU 
deli’ aut, ) ' , 


6 . La tèmperatura è la facoltà che pos- 
seggono i corpi (li comunicare o di ricevere 
il calore o la forza di ripulsione, e dicesi che 
la temperatura di un corpo è alta o bassa 
comparativamente ad altre temperature, nel 
rapporto che cagiona uno striucimeiito , od 
una dilatazione (ielle sue parti. Il termometro ' 
è l'-ordinana misura della temperatura. 

7. Quando volumi eguali di corpi diffe-' 
renitf a temperature diverse si lasciano in mu-J 
tuo contatto fintantoché essi abbiano acquista^ 
ta la medesima temperatura , si trova che que- 
sta non è la media di quelle , come sarenbe 
aeeaduto con due volumi eguali del medcsi- 
mò corpo. Per la (jual cosa , quando una pin- 
ata dì mercurio a 100° è mescolato con una 
pinta d’ acqua a 5 o® la temperatura risultan- 
te non sarà 76, ma circ» 70®. Si trova che il 
mercurio ha perduto 3 o^ m tempo che l'ac- 
qua non ha acquistato se non se 20". Nel lin- 
guaggio ordinario de’fisico-cliimici si diceche 
questa differenza dipende dalla differente ca- 
pacità de’ corpi per contenere il calore, e dij- 
cesi che questa capacità in un corpo è più 

0 meno considerevole, secondo che le medesi>* 
me quantità di forza repulsiva, o calore, ag- 
giunto o levato , alterano meno o più la tctn» 
pelatura del’ medesimo. Sotto questo rapporKT 
si dice che il mercurio ha minore capacità 
pel calore dell’a^qaa; e adottando come tali 

1 fatti soprastabiliti, e paragonando i pesi de* 
due corpi, i quali sono xiome i3,3 ad i , le 
loro capacità saranno circa come 19 ad i. , .i 

- Si lrf»vano nelle opere di diversi autoM. 
delle tavole delle capacità relative de’ corpi ; 
si 'parlerà di questa proprietà de’ corpi a udr ' 
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«ira che si tratterà delle altre proprietà clic 
loro appartengono. In generale sembra clie 
le sostanze piu espansìbili col calore siano 
pure quelle che godono maggiori capacità. 
Quindi i gas hanno generalmente maggior ca- 
pacità de’ liquidi , eu i liquidi più de solidi; 
ma a questo riguardo non è peranche deler- 
piìnato il rapporto esatto. . 

8. Siccome la temperatura de’ differenti 
corpi s’innalza e s’abbassa diversamente coll* 
aggiunta o colla sottrazione di quantità egua- 
li di calore, questi corpi parimente vengono 
dilatati dal calore con gradi di celerità assai 
differenti. Immergendo nella fiamma di una 
candela de’ sottili cilindri d’argento, di vetro 
e di carbone, di lunghezza e di diametro egua-* 
li, quello d’argento si scalderà prontamente 
in tutta la sua massa, e non si potrà tenere 
colla mano, il vetro si riscalderà più lenta- 
mente, ma il carbone a* arroventerà da una 
parte molto prima di scaldarsi nell’ altra. 

Si opina che coleste differenze dipendano 
dalle differenti capacità di questi corpi per 
condurre il calore : quindi l’ ai’gento è riguar- 
dato coùie niigliore conduttore dèi veti'o , il 
vetro come un miglior conduttore del carbo- 
ne. In generale, i corpi più densi e che han- 
no minore capacità per contenere il calore, 
sono migliori conduttori. Cosi i metalli godo- 
no di questa proprietà in grado superiore a 
tutti gli altri solidi. I gas sono meno buoni 
conduttori de’ liquidi , ed i liquidi meno de’ 
*:6olidi. Tuttavia si offrono a questo riguardo 
delle eccezioni tra la forza conduttrice c la 
densità, èd una assai rimarchevole si osserva 
• nel corpo più denso conosciuto, cioè nel piar 
f T.i. 3- 
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tino, il quale è forse U piu cattivò condutto- 
re fra i metalli. 

■ Le sostanze animali e vegetali Sono in ge- 
nerale 'Cattivissimi conduttori ; ed i peli come 
la laiVa- degli aliimali, e le piume degli uccel- 
” li, sori destinate con ammirazione à difender- 
gli dal freddo, e coleste sostanze racchiudono 
dell’aria e ritengono questo fluido, il ^uale 
come conduttore anche peggiore contribuisce 
. ni medesimo effetto, 11 conte di Rumford Sup- 
pone che i gas ed i liquidi siano perfetti non 
Conduttori del calore , «e che le particelle di 

3 uesti. corpi non possano per se stesse riscal- 
arsi sè non coll’ essere successivamente porta- 
li nella sorgente del riscaldanserito ; tuttavia 
dietro alcuni sperimenti mdltò coriCluderiti co- 
* testa opinione non può sostenersi. I corpi li- 
quidi e i gas sono più pronti a cambiare df 
luogo cangiandosi nondimeno il loro péso Spe- 
cifico > che a comunicare o a ricevere il ca- 
lore; quésto è quello che si può rendere evi- 
dente con nn esperimento Semplicissimo. In 
* ùn vasé contetìente dell’ acqua Capovòlgete uri 
termometro ad aria, di modo che l’estremità 
della bolla sia appena sollevata al disopra del 
livèllo deir acqua; versate sopra l’acqua tanto 
ètere quanto basti a formare uno’ strato di 
circa* un ottavo di pollice sopra la bólla' e in- 
fiammatelo ( v. Tav. 1. fig. 4- )• Pér quanto 
sensibile sia questo termometro, l’aria non sa- 
rà. prontamente dilatata; l’etere sarà in' piena 
ebollizione, tuttavia il. procèsso continuerà a 
lungo prima ebe T acqua possa acquistai^" u a 
calore sensibile. Sebbene le particelle de gas 
è de’ liquidi possano comunicare calore fino 
àd Un cerio grado , gli strati superiori de’ 



Jltjuìdi saramio «jcttìpre le sole patti costan- 
leinente riscaldate , cd il . calore si accumu- 
lerà sempre alla supeific^e de’ vasti marié 
Gli strati inferiori dell’ atmosfera dovrebbero 
fóscre egualmente freddissimi nell' assenza del 
K)le ; ma per la relazione fra la facoltà con- 
duttrice e la mobilità de’ liquidi e de’ gas , i 
cangiamenjti di temperatura dell’aria e dell* 
acqua sono resi progressivi cd uniformi*, e ta- 
li da convenire ad un globo abitato. In quel'' 
la maniera che il calore st propaga lentameu- 
|e attraverso corpi gasosi, cotesti coi pi lo co- 
municano con grande lentezza ad akri corpi* 
,ciò che è conforme alla picciola quantità di 
materia cbe essi comparativamente contengo- 
no. Appena si può tollerare il contatto de’me- 
jtalli riscaldati a 120°; l’acqua si sente calda 
a i5o® ; ma 1’ aria può acquistare una tefn-< 
peralura di 2^0° senza generare una sensazione 
dolorosa ; ed un calure prossimamente eguale 
a questo si è sopportato per alcuni minuti 
.dal Sig. G. Banks, dal Sig. Carlo Blagdcn, e~ 
dal Doti. Fordyce,inun appartamento riscal- 
dato a bella posta lino a questo grado: il po- 
tere dell’aria di appropriarsi il calore è pari- 
mente debolissimo in paragone di altri corpi. 
Sotto le latitudini molto settentrionali si è 
sopportato senza danno uu freddo capace di 

§ elare il mercurio; tuttavia se in questo stato 
eli’ atmosfera si toccano de’ metalli alla me- 
desima temperatura, si prova una sensazione 
simile a quella della scottatura , e la parte cbe 
vi è stata a contatto si copre di vescjcliette. 

g. Il calore si può considerare come la. 
forza antagonista dell’ allrazioa di coesione * 
una tendente a separ^9 e l’altra ad unire Ip 
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parti de’ corpi ; e la forma' di questi dipende 
dalle loro azioni ispettive. He’ corpi solidi la 
forza attrattiva predomina sulla repulsiva; ne* 
liquidi, e ne’ fluidi elastici le due fòrze pos- 
sono esser riguardate come in diversi stati di 
equilibrio, e ne* fluidi eterei la forza repulsi- 
Ta dee esser considerata siccome piedominan- 
te ed atta a distruggere la forza di attrazio- 
ne (i). - ' 

Tutti i varj corpi della natura possono 
probabilmente, in certe circostanze, assumere 
cotesle forme differenti : in tal maniera , con 
un dato* aumento di temperatura , i corpi so- 
lidi divengono liquidi e i liquidi divengono gas, 
e "viceversa con una diminuzione di tempera- 
tura , i gas divengono liquidi, ed i liquidi solidi. 

Gli esempj di fusione de* corpi solidi col 
calore souo'Jroppo comuni per doverci arre- 
stare. L* acqua la quale coll* ebollizione si tra» 
sforma in vapore non è che un liquido che 
diviene fluido elastico ; servi d* esempio 1* ebol- 
lizione dell* etere; fate ascendere un poco di 
etere in una stortina di vetro ripiena d*agqua 
già rovesciata in questo stesso liquido; 1* etere 
soprannoterà 1’ acqua, e si riunirà verso la 
parte superiore della storta. Avvicinate a que- 
sta parte una barra di metallo riscaldato ( v. 
Tav. 1., fig. 5. ); a misura che il calore sarà 
Comunieato all* etere vedrannosi delle hollicu- 
* 1 


(i) à mantcMre la forma, o la cos|j.tazione fisica dei 
liquidi , che per 1’ azione del calore ci convertono in 
fluidi elastici , la forza d' attrazione c altresì coadiuvata 
dalla pressione dell’ aimosfera , o de’ fluidi clastici cbc 
aoprastanno ai liquidi nedefUni- X ) 
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le sollevarsi, e ia brevissimo tempo si sarà 
formato una grandissima quanlilù dì iluido 
elastico che farà sortire T acqua dalla storta ; 
lasciandola raffreddare , il Iluido clastico si 
condenserà e ritornerà liquido. 

Tenendo, 'in un cucchiajo di platino, iin 
slohetto di mercurio sopra la fiamma di una 
ìampana , cotesto ^lobelto verrà agitato viva- 
mente, e diminuirà tantosto di volume ; la 
wal cosa deesi attribuire alla forma elastica 
che il mercurio acquista cambiandosi in gas; 
laddove in una temperatura molto bassa, co- 
me qviella che certamente si produce mesco- 
lando insieme' la neve freddissima con un sa- 
le chiamato muriato di calce, lo stesso mei'- 
curio puu congelarsi , e prendere la forma 
solida. 

Differenti corpi esigono temperature dif- 
ferentissime per cambiare $tatp;così il mercn- 
rio che gela a circa jfo gradi sotto il punto 
segnato zero nel term. di Fahr., bolle a circa 
660. Lo zolfo che si liquefà a 218, bolle a 
$70; l’etere bolle a 98. La temperatura in cui 
i metalli ordinar] divengono gasosi è in gene- 
rale moltissimo elevata, e tale che per la mag- 
gior parte di essi non si può ottenere cogli 
ordinar] mezzi. 11 ferro, il manganese, il pla- 
tino ed alcuni altri metalli , che appena si 
possono fondere ne’ migliori fornelli, vengono 
fusi prontamente coll’ elettricità j e medianté 
Tapparato Voltiano si giunge ad yn tale gra- 
do di calore a cui non solo il platino tosta- 
mente si fonde, ma sembra persino -volatiliz- 
zarsi. 

In quanto* alla conversione de’ corpi soli- 
di, liquidile gasosi in sostanze eteree , ia pVo- 
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va non è cosi positìra come plguamo alla Ipr 
ro conversione degli uni negli altri. Allorcjh.^ 
la temperatura di un corpo è giunta ad una 
certa clevaz-ione, esso fassi luminoso j e alcur 
* ni corpi riscaldati non solo operano sugli alt- 
tri' corpi coll’ imipedjato contatto , ma eserci- 
tano altresì sopra dì essi la ‘loro azione aduna 
certa distanza; Quest’effetto viene attribuito a 
ciò cbe volgarnicute chiamasi calore raggiaHr 
te. dna maniera di spiegar^ questo feuumeqp 
consiste nel dii» che delle particelle di mìa- 
teria sono mosse con grande celerilà dai cory 

Ì n riscaldati y particelle le quali esercitando la 
oro azione sopra i nostri organi , producono 
la sensazione del calore o della luce e cbe' 
il loro movimento , cpl trasmettersi ad altri 
corpi, ha il potere di dilatarli. Ora , se il ca* 
lore o la forza di repulsione si trova accumu- 
lata in un iluidp elastico a segno di vincere 
le forze della coesione e della gravità, le par- 
ticelle di questi corpi si slanceranno in linee 
rette. nello spazio libero; e noi non conoscia- 
mo altri efietli cbe^ potrebbero produrre s$ 
non quelli della luce e del c.}lore. In favore 
di questa opinione si dee inlei’pretare, che i 
differenti lluidi elastici si dilatino uniforme^ 
mente per un ^uale innalzamento di temperar 
tura; e sembra dietro osserva'zioni fatte sopra' 
gli ecclissi de’ satelliti di giove, e dietro altri 
'fenomeni che ci presentano i corpi celesti « 
che i movimenti della lue» siano- uniformi, i 
Si può per àllro asserire che le materie 
raggianti, trasmesse da corpi m attuale igni- 
zione, sono sostanze partlcoiari, e che la ma- 
teria ordinaria non è capace di prendere que- 
sta forma; e si può^‘conténde;ra,che i 




" s DiL.;::.=cby 

6 




' ,3 

ttèni della irradiazione possano realtpcnlc di- 
da un [movimento comunicato alla 
jSifateria sottile, quand’anche fosse, provato che 
*^testa materia esiste nello spazio (i). 

^ Le temperalùre alle quali i corpi cambia-' 
no il loro stato di liquido in quello di solido^ 
quantunque sieho in. generale determinate, 
sono però soggette a variare secondo diverse 
< circostanze, e tra le altre , pel moarimenlo e 
per là pressione. L’ acqua in perfetto riposo 




se ad una tepape- 


Si può talvolta raffreddare varj^ gradi sotto al: 
® senza congelarsi; pure 
ràtura al disotto di si agiti, formasi •tosto' 
del ghiaccro. Una saturata soluzione di sale dr 
Gl aubero ancora calda versata in una boccia 
dalla quale sia esclusa la pressióne dell’ aria, 
rìmaUe liquide dopo il raffreddaménto ; che 
se ha luogo l' accesso deli' aria , e«sa tosto si 


(i) Alle duè opinioni esposte dall’ aut. sull’ originè 
del calori rag^nlt , la prima dalle quali è dì llum- 
ford , r altra di que’ fisici che riguardano la Causa ge- 
neratrice del calore , ossia calorico come una particolà- 
re soatànza, una terza si dee aggiungere di' Lesile, il quale 
suppone che il calorico s* irradii da un corpo ad^ un al- 
leo per mezzo de’ fluidi elastici, e che perciò l’aria at- 
mosierìca la quale'è l’ordinario veicolo del suono, in 
nan dissimile maniera lo sii della materia calorifica 
fa^giante. Giovi però 1’ osservare che questa ipotesi fu 
altresi icitàglAala' molto tempo prima dal dottissimo Bos- 
chovich. • 

Non solo il calor luminoso , ma anche il calore deU 
to oscuro h raggian,te ^ siccome il celebre Fictet , dopo 
~;li accademici oel Cinièntò , il dimostrò con molte bel- 
e èsperienzé.' Non ò dunque necessario che i corpi , 1 
quàli iuàdlàQO calore ; ^eno m attualo ignizione, ( C- ) 
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cristallizza. 11 punto deircholllzione de’ liqui- 
di è .fissato con minore esattezza di quello del- 
la. fusione dij’ solidi e dipende immediatamea- 
, le dalla pressione. Cosi relcre bolle subito nei = 
voto della macchina pneumatica alla tempe- 
ratura nella quale l’ acqua gela, e risulta dal- 
le ricerche ' del Prof. Robisoii che nel voto, 
qualunque liquido entra in ebollizione ad una 
minore temperatura di 145° che all' aria. Sot- 
to una pressione accresciuta i liquidi })ossono 
acquistare grandi di calore più elevati. L’acqua 
nella macchina Paplniana , si può riscaldare 
fino a 3 oo*; ma al 'momento che si fa cessa- 
re lai pressione, si sprigiona del Iluido elastico 
impetuosamente. 

IO. Alcuni autori hanno stabilita una di- 
stinzione tra i fluidi elastici permanenti , e quel- 
li! che la pressione ed il freddo trasformano 
in liquidi ; ma queste sostanze differiscono 
unicamente pel punto della loro vaporizzazio- 
ne; ed è probabile che a 5 oo gradi di Fabr. 
il vapore dell’acqua sarebbe così' poco con- 
densabile quanto e P aria al gradò di freddo 
il più inferiore della sua temperatura ordina- 
ria, che ci fu possibile di produrre; ed alcu- 
ni gas che nelle ordinarie circostanze riman- 
gono permanenti si possono condensare in li- 
quidi ad un gran freddo coll’ajuto della pres- 
sione, come avviene al gas ammonìaco. 

Tatti i corpi 'che entrano in ebollizione a 
medie temperature sembrano evaporort e for- 
mare una certa quantità di fluido elastico al- 
lo stato ordinano dell’ atmosfera , e questa 
quantità aumenta in ragione della temperatu- 
ra più elevata. Secondo Dàltou la forza del 
vapore si aumenta in uua progressione geo- 
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metrica al crespere a, temperatura (t);ma 

3 uesto rapportò 'differisce pei differenti liqni- 
i. E certo che a ipisura ,che ne’ liquidi la 
temperatura si accòsta al punto dell’ ebollizio- 
ne, la forza dei vapore, cioè la quantità del 
liquido chG evapflrerebibe in- uno spaziò, libero, 
cre&ce rapidamente. \ 

We’tpmpi caldi e • secchi dpè trovarsi ha ta- 
ralmente rteH'aria più vapore che ne* tempi 
freddi èd umidi. 'La maggiore quantità d’ ac^ 
qua esiste nell’ itria in estate, e ‘sotto, i clijhi 
tropici, quando 


tropici 
bisogni 

I? 


umidità e piu necessaria a' 
della ' vita ; 'pare che ' sia il Vapore 


delTacqua esistente neH’almosfera quello che. 
condensato pel miscaglio dell’ aria fredda Coll* 
.aria calda,, p pèi> altre Cagioni prodùcpnti im 
cangiamento di temperatura, formi la rugia- 
da, le nebbie, le pioggie 6 linalmente dia orì- 
gine alle fonti , ed di liuniì., " ‘ i ." 

II. Quando, corpi solidi passano allo sta- 
-to lìquido,, e torpi liquidi passano allo stato 
di fluidi elastici, si fa sempre una perdilà di 
calore; e. viceversa quando i. gas divengono 
liquidi , ovvero i'Jiquidi dìvengon solidi, si pro- 
duce innalzamento nella .temperatura. In que- 
sto caso, si dice che il calore fassi latente ^ o 
che esso cessa di esserlo. Ora quando pesi egua- 


(i) L’ esperiènze falle intorno.* a questo oggetto dal 
Volta nel tempo stesso .cheDalton iostituì le sue , e piìz 
volte da me ripetute, e seco lui , e ncile’pubb. lezioni 
•-di Fisica , raostraùo che 1’ esponente delta progressióne 
geometrica di Dailon. fu ditninuilo d’ una quantità trop- 

I io grande , o non si tenne esatto calcolo della di- 
alaziode uniforme del vapore prodotta -dai successivi 
aumenti di temperatura. ( C.) 

y.z. 
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irdi neve '^ ac^a» la.priina a è,la $& 

coitda a -1^2°, VétigODO tnpsf;n1ali iy 
ta' la ne'vfe si' trova fusa , e la te^t^atura delj^ 
IQÌscùulio'si riduce a 32°; di^moao ch.e.r^o^-jj 
di caìore sonosji '• perduti eòa ^quesU fusioneie 
li’.altra parte., .quando si scaldi- dell’acqua 
nella maccliina Papiùiana , e che poscia ù 
^àpra la. valvul'a, una graude quantità -di Va^* 
•pere' si espande , il qùale. non indica se noiè i, 
che 212° ,, e la temperatura deU’^ acqua '.nell* 
apparato nonf^ trova cambiata ; ,daji che ne 
Viene che un i^ randè quantità di calore 'si è" 
perduto ‘per convertire l’acqùa in vapore. 

■ Se si espobé'airarià una grande, boccia 
^ena d’acqua menare che il' tcrmoinetrp se- 
gni . u , liquido'’ -si raffredderà a poco a 
per fino a 22^, senza che siasi Sgelato ; ma 
sé si agiti r acqua -in modo che . essa si con-r 
vèrta tn ghiaccio ,• la temperatura, ascenderà 
a 32°; quindi ne viene per- còn^guénzav che 
si é sviluppato nalorc in tempo della^. cour <j 
gelazióne. , . . ^ ' •. ! 

; Quando » nl'i^cpli insieme i parté^d* va- 

5 óre d’acqtia a 212° , -con.. 6 parti, in peso, 
i, questo liquiiìo a. 62°, il .vapore sarà .inte- 
ragente condensato, e la temperatura risultane 
èifrà di cir6a'2i2°;il che prova che si fa un . 
.^accresòituento imidenso nétla temperatura , la 
quale non va a meno di qoo°, gradi che si ri- 
guardano ’trasmeUersFall’ acqua dal vapore... 

' 'Tqtti_ i fenomeni, di questi cangiamenti si 
■posloito riferire ad uua'^dégge- sem^iee e gq- 
iiéra.le scoperta dal Dott. Black, e' che fu 
itìplto. perfezionati» dalle ricerche di Wilkc; 
Watt,*. IrvihCje parli.colàrmenle di Gravvford'; 
cioè che ogni Volta che 4ui corpo cambia 
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» dì formfty camliianp parimente i suoi rap-<^ 
» porti colla temperatura, e sono accresciuti, 
» ovvero^ diminuiti », Moke operazioni im- 
portanti della natura e dell’arte sono fondate 
sopra questa legge ; la sua conoscenza 
esemplo, condusse il Sig.Watt a fare alla sUa 
macchina idraulica rimportante correzióne di 
condensare il vapore fuori dei cilindro nel 
quale esso esercita la sua pressione; ed intro- 
durre del nuovo fluido, elastico 'seirza li m'e-^ 
nomo rischio 'che la sua elasticità ne venga 
diminuita^ , 

La cohdensaMone*'del vapore dell’ acqua 
offre un mezzo eciT^^l lente per riscaldàj-é i «ran- 
di appartamenti e procurarsi un calore ùni- 
fornie ad uso delle manifatture. In climi cal- 
di, il 'freddo eccitato colla evaporazione, dell* 
acqua fa congelare questo liquido." A’ Bengala 
in tempo di notte, e quando Ja temperatura 
nou diventa minore di 35®, espónendo aU’aria 
dell’ acqua in padelle di terra , che si pongo- 
no sopra de’barabou bagnati, si formano alla 
superficie di questo liquido de’ sottili pezzi di 
ghiaccio che si raccolgono e si serbano sotto 
terra in pozzi intavolati di cattivi conduttori 
del calore. INella bella esperienza del Sig. Les- 
ile, il freddo pi'odÓtto'' dàli’evaporaziorie dell’ 
acqiia fa congelare egualmente questo liquido’; 
P^r fare quest’ esperieuza ; si pone sulla pia- 
stra 'della macchina pneumatica dell’ acido sol- 
forico contenuto in una tazza, e poco sopra 
si pone Un’altra tazza cón acipia avendo. cii5 
ra di dare all’uno e all’àltro liquido la ma"-' 
^ore superficie; c.yvahdo Tarla» l’ acido solfo-’ 
rico assorbisce rapidamente il vapore’ clic s’iu- 
: Iza dall’ acqua ;^fQrmasi tostameuté dei niio^ 
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y>o vapore, ‘ e in pochi minuti^ quando l’espe- 
, riinénto sia beu" condotto, veggonsi comparire. 
' degli aghi di ghiaccio alla superfìcie dell' ac- 

((0- . / V . ; ' 

Ailorehè^ nell’ aria viene condcnseito del 

, vapore acqueo in liquido, si produce calore, 
e m‘ vero la 'formazione della pioggia , delia, 
brina e della neve contribuisce a moderare i- 
rigori della. stagione invernale. Nella state v !'«> 
vaporazione dell’ acqua rinfresca incessan- 
temente la superficie della terra', e 'sotto i po- 
li la fusione del ghiaccio fentpera il calore 
che risulterebbe , per ‘.queste ragióni , dalla 
continua presenza del solé jielle sue estati ; Io 
8VÌlu]ipo del calore nella congelazione del rac- 

3 ua previene pure un troppo. grande raffred- 
àmento e rende i passaggi delia 4em^)eratur% 
più lenii e graduati. * " , . 

■ 12 . Quando le IWme de’ corpi sono cam^ 
biate con mezzi meccanici , o qùalido forze, 
meccaniche si fanno agire sopra di lóro ,d’or- 
dinario’si pi'oduce un cambiamento^ di teinpe- 
ràtura-: un pezzo di gomma* elastica pronta- 
mente disteso e contratto si riscalda,* Con fa- 
ciliti! si può fare àrroverHare un ago con ua- 
certo numierò' di colpi di mantello applicati 


*(j) Veggjnsì a qufsto proposito' le nuove esperienza 
del sig. pruf. Confìgliacdhi uella sua Memoria 'pubblicata 
nel Itili sHf freddo ^prodotto dalC evaporazione dell’ ae^- 
qua e di molU altri fluidi più. evaporabili nel vota : oox>. 
somma fapihtà egli pcrvenpe a gelare il mtircurio , es- 
sendo la ten>periUura dell’atmosfera a 25^ del term.o 
cent. Iluttop nltiinsineule potè, gelare lo spirito di vi- 
no ; ed a l>qou dritto ji pub pres'utaere ché v’iiopi^ 
gaiae àocbc siinili proeessi. ( Br.-) . . , ‘ . 
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conveniontexnenle; e collo’ sfrègamento fra cor- 
pi solidi si può' inualzare ounsideral^ilmeate la 
temperatura. Io questo modo le sale delle car- 
rozze talvolta s’inliaminano. 

■ Ck)q una forte compressione » alcuni cor- 
pi liquidi si l'endono laminosi , comq.Dcssai- 
gues lo ha fatto vedere ultimamente. 

Allorohè un fluido clastico viene compres-^ 
90 da mezzi meccanici , la temperatura s’ in- 
nalza ; e quando la compressione è forte e ra- 
pida, il ‘calore sviluppato giunge fino' ad in- 
fiammare de* corpi. Giù da qualche tempo si 
fa uso di un apparecchio’) destinalo ad accen- 
dere 1* esca, per me^zo della compressione dell*" 
aria. ' -7 • ' v 

D’altra pai'le,se all’aria compressa si la- 
scia riprendere la $ua primitiva espansione si 
scorge un abbassamento nella. sua temperatu- 
ra. Ili*' tal maniera il •tneròurib s’abbassa nel 
termometro in tempo che .ai vota d* aria, il 
cipieàte d’una macchina pneumatica;, • 

INel linguaggiò .volgare dèlia chimica si 
può dire che la capacità de’ fluidi elastici per 
contenere il calore diminuisce colla cotapi'cs- 
sione, ed aumenta fcolla rarefazione; ed è pro- 
babile che quando il volume di questi corpi 
si. cangia pei cambiamento della temperatura 
succede parimente un cambiamento nella Ip-. 
ro capacità. Secondo queste idee si spiega in 
un modo .soddisfacente ^ia differenza di tem- 
peratura osservalà nell’ atmosfera à diverse al- 
tezze ; imperocché Se si ritenga che 1^ capaci- 
tà dell’aria 'rarefatta f dal, calore'; aumenta a 
migiira che questo fluido Ascende., il calore 
cagione della sua ascensione, dee infuna cetS 
U ,eleva;tiòae ' calore di capacità f 


.'ìb' ' c - 

«àatiló pm r aria trovasi elevata e rarefatta i 
*fuBgi dal epmuijicare ‘Calore, tanto t>iù gran- 
‘ «e fassila sua facoltà di diminuire là tempc- 

ràtùra, / • \ 

> ■ Urt ffenomend molto curioso sr osserva nei- 
r azione della fontana di Erone, che?si vede 
», Schenmitz in Ungheria. L’ ària m questa' 
macchina e compressa da una colonna d’ a<> 
qua alta 260, piedi; quando si apre la chiave 
dar esito all* aria, la pronta . rarefazione 
(Tuesto fluido produce un grado di freddo 
jj quale non solo condensa il vajxire' dell ac- 
qua, ma' lo condensa in- un nembo ,di meve^ 
« la canna per la quale' Wtè l’ària'« copret 
di' festoni • di ghiaccio, IL Dolt.'parwiri ha spre- 
<gato i'qgefgnosamente là formazione deìla^neve 
avllO vette delle alte ihootagtìe , coll’ attribuir- 
li/ àUft prefcipitazione del Vapòré dell* aria ra- 
refatta che J> innalza • dalle pianui^e. e < dalle- 
vallato. Le poste quasi sotto la - linea « 

sollevano in mezzo di cocentu subbie. Verso In 
xnctà circa della* loro altezza ‘ regna una tem- 
peratura dolce e piacevole , -mentre le loro 
sommità sono perpetuamente coperie di neve, 

( ed i' loro .strati sempre contraddistinti di de- 
ferenti temperature. Quando- i’ aria calda' del- 
le pianure ascende, si-,rafffedda a motivo del 
suo spandimeli to , ' e -l'aria 'fredda 'costrettà a 
discéndere pel vento , si condensa e lassi più 
" calda di quello che* noni rèra prima della sua 

Sembra probabile che la capacità de^cor- 
-m‘ solidi e liquidi, sr^accresca coll* espansione 
e diminuisca col condensamento ; se cosi e, 
1* aggiunta, delle medesime quantità di calore 
dee comunicare minori aumenti di temperà- 
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taratati un grado . superiore di. essfe- cKe ad 
uno inferiore. ;L il che dee. fino- ad'*- unì cerr 
te punto. rendere inesatte . le > indicazioni del, 
tercnomèlro pei gradi elevati quantunque 


^re in^opposizione con un’ aJlra cioè à dii'e 
IBk i liquidi- sembrano essere tanto più espàur 
sibili dal. calore quanto più la loro teutperam 
tura .è elevata. - . ‘ 

^ .i3. In tutti- i canginmentivchimici d(;Tcorf , 
j^^^vvi't u«n cangiamento di' temperatura ; ' e. 
nella .maggior pa^lp. de’ Casi ove* dè’-gas dan- 
nbs'i liquidi,, o de’ liquidi solidi , succio 
sviluppo di calore , e i^fcevewa'evvi uu'assai^ 
bimejalo di, quest’ agènté, qqaudo i‘ sòlidi di- 
vengono liquidi, e i liquidi-, lannosi gasosi. 
Pejr esèmpib-^, quando la sostanza tóoltp 
^mmatiUe.-chiamatà'-'fosfoi'o , delle cui pro^ 
prietà se. né parler^ - in segxiilo ,* abbrucia, 
nell’ aria , si osserva che si condcqsà una“ 

S arte costitutiva^ particolare di quésto llui- 
o-, e. che -una'' -cpusidérahilc elevazionevdi 
tagnpéralura 4ia luogo -m , questo ^ processo, 
(j^aindo un’ amalgaiùa .solida di- :bismuto , eth 
uu’" altra di piombo, sostanze, delle quali si^ 
parlerà all’ articolo de’ composti 'metallici, ven- 

S ono . mescolate insìem^ esse divengono liqui-; ' 
e, ed i[ termometi'o si abbassa uell’ atto che 
si osserva quest’ effielto. - 

hanno però ’^niolli casi •O'^e ,' nbn/ostan- • 
te che alcuni corpi, solidi ^ passino allo statq 
gasoso o a quello di liquidità , si ^osserva' wii 
aumento di temperatura. Cosi nello' scoppio 
d^ià poi Véle da cauuoue, non ostante chè ua- 
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Tolume cofjsideralsiJe di una n^alèria garosa 
Tenca sviluppato'*, si produce' un -calore vió- 
■lenù>. _ ; ' 

Avvi 'uti caso ove, al momento della > se- 
parazióne de’due gas, la tjua'le è 'accompagna- 
ta' da d-ilata7Ì,oriè.^8?fa u,n innàlzamento di lera- 
peratura'j 'ed è 'quello ove una piccola quan- 
tità di quo'l * gas che ho chiamalo .>«c/orr»® 
composto di sostanze dai chimici francesi, chia- 
mate gas muriatico, ossigenato e gas. ossigeno, 
Tiene Jeggiermeaie riscaldalo .in' un tuuo po- 
sto sul .mercurio;, succede allora uno scoppio, 
•sì manifesta jfuoco ,• ed i due gus' occupano 

S oscift un .Tolume più Coiisiderahile che prima 
el(To' scoppio. ' . ' •; I ‘ . 

' '' 14 . In quel modo»- che si è cercato dispie- 
gare 4’ atti-azione col suppórre 1’. esistènza • 3i 
una materia partieoi a. Ve i si è pure cercato di 
dare ragione degli effetti prodotti dallji -ri jpul- 
sipne 'calorifica , cplT atti-ibuirli' ad- -uh fluido 
^'sottile capace di combinarsi ai corpi, e di al- 
lontàn.'trne le particelle., fliiidp'ché si è. phia- 
-^math materia del calore o calorico. 

Secondo quest’ idea soiio' felicemente spie- 
gali mbltr fenomeiìi'^ dól <-alòricb,e tra gli al- 
tri il freddo pródolto nella conversione de’ cor- 
pi solidi in corpi liquidi oP-'iu ges, e l’au- 
raentp di temperaturi^ che , accompagna la con- 
dens.azione ’ de’ gas c-^ solidificazione de’ li- 
quidi ; ma aléuni altri fatti non si conciliano 
cosi behe con (|uesla ide;i : a q-iesto numero 
appartengono* la produzione del calore cpllo 
Sireg.Tmento e colla percossa, ed alcuni'feno- 
jneni' ehirà lei de’ quali si è- parlat .. Sembra 
'ebe in alcuni corpi s’ innalzi ' la temperatura 
collo ’sfregàmento senza che vi abbia lUmiim'; 
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‘isioné di capacità ( questo termine essendo 
-usato <nel senso volgare ); !e~in molti cangia- 
menti chimici accompagnati d’ aumento di 
temperatura, sembra esservi pure un aumento 
capacità. Un pezzo di ferro che si fa aiv 
Toveniare jrercuoteudolo con un martello, non 
può essere un** altra volta riscaldato intensa- 
'Saente, a meno che prima non «ia stato «spo-^ 
fto al fuoco. Si è sjjiegalo quest’ effetto col 
•■6up|x>iT€, cfee colla percossa , la tnaierie del 
caloi'e viene espressa dal ferro, e che il me- 
tallo la ricupera al fuoco; ma quest’ idea of- 
:fre quaiclre cosa di troimo meccanico. La dis- 
posizione delle particelle del fei^o viene in 
qi>e«to modo cambiata dal martedamento, ^ 
41 metallo lassi fragile. Giusta gli esi^rimcoti 
di ilumford il medesimo pezzo di ferro può 
•con un moderato sfregamento essere mantenu- 
to caldo a lungo, di modo che se da esso 
viene espresso calore, la quantità è iodefioien- 
*tc. Quando un corpo è raffreddato, diminuì- 
siee di volume, dal che risulta ehe le sue par-* 
ti' deggiono essersi retvvìcinate ; è quando ua 
Corpo è dilatato dal calore, egli è pure evi- 
vdente che le sue parti si dcgsiono essere al- 
'jeutanaie le nne dalle altre. Quindi là cagio* 
•ne* immediata del calore è il movimento, e lo 
leggi della sua trasmissione sono precisamenté 
*le " medesime di quelle della trasmissio'De di 
'qpiesta forza. -, 

Posto che la materia col raffreddamento 
può essere forzata ad occupare un volume più. 

S iccìolo, egli è evidente che le sue particelle 
eggiono avere tra di loro degli spazj voti; c 
posto che ogni corpo può eornuuicare la for- 
ea espansiva «d un altro corpo di una più 
T.i. 5* 



lassa temperatura, cioè a dire, che desso pti& 
. trasmettere alle particelle dell’ altro tin movi- 
mento di espansione, si può con verisimilitu- 
dine inferirne che le sue proprie particelle 
posseggono del movimento; pero siccome non 
si fa cangiamento uella posizione delle parti 
del corpo fintantoché la sua temperatura ri- 
mane -la medesima , cotesto moto , se esiste» 
dee essere vibratorio o di ondulazione , ossia 
tui movimento delle particelle attorno al loro 
asse, o di particelle le une attorno le^ altre. 

Pare cné si possano spiegare tutl’i feno- 
meni del calore col supporre che ne’ corpi so- 
lidi le particelle della materia si trovino in 
i^uo stato di continuo movimento tibratorio» 
^elle de’ corpi più caldi però movendosi con 
maggiore celerità ed attraverso spazj più gran- 
di, e ehet ne' corpi liquidi e ne’ fluidi elastici» 
oltre il movimento vibratorio che negli ultimi 
dee essere concepito il più grande , le parti- 
celle eseguiscano un movimento attorno al 
ro asse con differenti celerità , le particéll6 
però de’ fluidi elastici movendosi colla mag- 
giore rapidità; e che ne’fluidi eterei, le par- 
ticelle si muovano parimente attorno il loro 
proprio asse e separatamente le une dalle al- 
tre in lince rette 'attraverso lo spazio. SI può 
ritenere che la temperatura dipende dalla ce- 
lerità delle vibrazioni , e l’ accrescimento di 
capacità , dal movimento che si eseguisce itt 
un grande spazio ; cosi la^diminuzione della 
temperatura||nella conversione de’ solidi in li- 

2 uiai , o in gas, si può spiegare dietro l’idea 
ella perdita del movimento vibratorio prodot- 
ta dalia rivoluzione delle particelle attorno i 
loro assi al momento in cui il corpo divtCAe 
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U({uìdd od à^ìformè, ovvero dietro T idea de W 
la perdita di celerità nelle vibrazioni in con- 
seguenza dei ipovimento delie particelle in. 
ispazj più grandi. 

Ammettendo una materia particolare del 
calore, si dee, quando si voglia poter rende-i 
re ragione dei fenomeni , supporla possedere 
la maggior parte delle proprietà attribuite al- 
le particelle della materia ordinaria, e tra le^ 
altre quella di perdere il suo movimento quan-i 
do essa contrae delle combinazioni con altri 
corpi, di eccitare un movimento quand’ essa; 
viene Irasme^ da un corpo all’altro, e di 
acquistarne uno di projezioue quando essa air~ 
traversa degli spazj liberi; di modo che ipote^, 
si difTerenti sono necessarie per ispiegare il suo. 
metodo di operare, il che rende questa ma- 
niera di considerai'e la cosa meno semplice- 
deir altra. 

Si è comprovato , con delicatissimi espe- 
rimenti, che 1 corpi riscaldali . non aumenta-^, 
no di peso: la qual cosa è coudizionalmeutei 
ima pruova contro l’ esistenza di un fluido^ 
elastico sottile come cagione dell’ espansione 
calorifica ; ma questa prova non può essere!^ 

S unto considerata come , decisiva a cagione. 

eir imperfezione de’ nostri strumenti. Egli e. 
per mezzo di una buons^ bilancia che si può. 
scorgere che uu pollice cubico di aria infiam-' 
mabile ha peso, ed una sostanza la quale eoa 
quest’aria, sarebbe nel medesimo rapporto ‘di 
peso specifico^ quanto 1’ aria infiammabile lo 
e col platino, non dee cei-lo potere essere pe- 
sata con alcuno de’ mezzi che si trovano a no- 
S^a disposizione, r 

,, aouu..d^ottl alcujoi ia favo- 


m 

re ddrésistens^ di un fluido sfiecifieo deloB* 
Iute dall’ osservare ciré questo si conrùuics[ ai 
Oorpi nd voto ; ma la fisica spx^ri menta le ooflb 
possiede verun mezzo per j^rodui-ro im votò 
assoluto» ed il volò più petfeUo "di Torriceìli 
dee couieiierè ancora della materia eUsiica.^ 
Jja grande capacità di una materia cosi^t'orté> 
mente rarefatta è t<« ostacelo all' indjoiZionéf 
della tetnperattira; ma supportendo che si faO>- 
eia una comunicazióne di calore , le leggi deg^ 
giono essere le medesime di qnellc ddla sua 
comunicazione nell* ària Comune. - ^ 

Quando «n lungo cilindro di «retai lo M- 
nnto sospeso vertìealatenic è riscaldato iferso 
il mezzo della stw lunghezza, la porzione p»ài> 
riscaldata Sarà nell’ a Ito, a motivo d<dle partii 
celle calde dèi fluido elastico le quali' morrbf^i 
no verso questa parte. Pure se si riscaldi tUMt 
sfera nel,.suo centi-o , la parte più cal^ sftì# 
verso il fesso , dovendo la materia elastica rir 
scaldata rimanere più a lungo’ in contatto coÌ*f 
la parte inferiore di quello che colla* SUpe^»^ 
riore. * '■ ' • • ■'2 , *ii 

- Le’ leggi della comimicazioflé dèi calOiii^ 
e la considerazione filosofica de’silfoi effetti s<P 
no indipendenti da questa quittionè' teòrictt’^ 
la quale shrà poi esaminata Sotto flUOVt rttnfc 
porti nella parte di quest’ opera che tratta 
ra materia eterea o raggiante, 

."VI. Deir atttaxione cTUmiùtij e delle hgjgt' ’ 
della combinatiorte , e- dèlia 

f t ' 

I. Quando si agita iasiemé'delFòfio d’ulv- 
fe e dell’ acqua) queste due $ostitnt# ]^ù$aa« 


decomposizioHe. 
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ài unirsi e si separano seconda l’ordine della 
loro dentilà, sopranuolando l'olio all’acqna. 

L’ olio e r acqua non si mescolano intiraamen- 
le insieme., uou si combinano, e quindi di- 
cesi ebe esse non hanno attrazione o affiniti 
1’ una per l’altra; xna mescolando Tolio colia 
lischra de’ saponai o colla soluzione di potassa 
nell’ acqua, l’olio c la lisciva si uniscono, e 
si compone una specie di sapone che si può 
arere s6tto forma di un corpo solido moIlèV 
evaporando una parie dell’ acqua. Questo fat- 
to offre r esempio di una combinazioni , e si- 
dico c)>e la soluzione di potassa e 1* olio si at-^- ^ ' 

tirano cbimioamente , ovvero che hanno affi- 
nità l’una per l’ altro. . 

3. L-’ olio è quasi insipido; ma la .soluzio- 
ne di potassa è una Sostanza caustica la qua- 
le corrode la pelle ed ha un sapore fortissimo. 

H corpo che risulta dalla loro unione, diffe- 
risce e didl’olio e doiralcali in gusto, in odo- 
re, in colore, ed in fatte le sue qualità sen- 
sibili. In generale è mi carattere della chimi- 
da eomòinaiio/io di cambiare le qualità sensi- 
bili de’ corpi. 

Le Sostanze corrosive ed acri sovente di- 
vengono insipide còlla lóro unione , come os*- 
M'vaei- coli’ acido solforico e la calce;- •'la cui 
cotbbina^ané fórma il gesso o solfato' di calce^ 

" Alcuni eorpi poco sapidi ed^ odorosi .ao 
qtiisinno sovente coleste qualità in- Un alto gra- 
no coir unirsi. Cosi lo zolfo che si abbrucia 
nel gas ossigeiiO o nell’aria comune, si discio- 
glie e forma un iluido elastico di un odore 
eStrenlamente penetrante é Spiacevole , e di un 
sepore particolare» D’ ordinario le forme dV 
eorpi klorà deneiià sono pare eangiftte;.alr 
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cani solidi fatinosi liquidi , ed alcuni solidi c 
liquidi cangiansi in gas, ed i gas sovente si 
trasformano in liquidi o in solidi. Cosi lo zuc- 
chero, il sale, ed altre sostanze si sciolgono 
nell’ acq^ua. La cagione del consumo del car- 
bone ne nostri focolari è la sua soluzione in 
uno de’ principi dell’ aria, col quale forma ua 
fluido clastico invisibile. Il mercurio riscalda- 
to colla metà del suo peso di stagno fassi so- * 
lido , e questa combinazione serve a stagnare 

w» «li specchi. 11 gas prodotto colla combustione 
del carbone si lascia condensare da un altro 
gas che si ottiene dal miscuglio della calce 
col sale ammoniaco eseguito sul mercurio. Que- 
sti due gas, l’uno e altro invisibili, si com- 
binano in una materia salina bianca , solida. 

3. Molte sostanze si possono unire per af- 
finità o attrazione chimica. Quindi sale , zuc- 
oliero e potassa si possono sciorre insieme nel- 
l’acqua; ed alcali minei'ale , sabbia, ed ossi- 
do di piombo vetroso , fusi insieme , formano 
vetix). Si forma parimente della porcellana ri- 

. scaldando insieme de’ miscugli di differenti 
terre. ISon dissimilmente in molte produzioni 
della natura diverse sostanze si trovano unite 
tra di loro in una massa o in un composto. 

In questa maniera molte pietre e gemme si 
possono risolvere in differenti elementi , e ne’ 
regni vegetale ed animale appena trovasi un 
composto che non contenga più di due prin- 
cipi ; di modo che sembra in generale che 
l’organizzazione sia caratterizzata da una co- 
stituzione complicala. 

4 . Affinché r attrazione chimica possa eser-. 
citarsi Ira i corpi, bisogna die sieno posti in 
appaiente conlatto j ma un. corpo nop può 
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operare chimicamente 'sopra «n altro corpo • 
da cui esso sia sensibDmenle distante. 

5. Un libero movimento tra le parti de*^ 
corpi, ovvero il diminuirsi la loro coesione, 
favorisce molto la combinazione. Cotesta con- 
dizione è cosi marcata , che una volta si ri- 
guardava come un’assioma, serbato ancora in 
alcuni libri elementari di chimica, che i cor- 
pi per agire chimicamente avevano biscmno 
che uno di essi fosse liquido o aeriforme. Tut- 
tavìa un assioma cosi illimitato è inesatto; giac« 
chè , a cagion d’esempio, il munato di cal- 
ce cristallizzato ,' e la neve, l’uno e l’altro a 
o® di Fahr., si fondono reciprocamente; c ì 
cristalli di acido ossalico colla calce secca, 
trattati nello stesso modo si combinano rapi- 
damente; pure i corpi più duri e densi uon. 
soffrono cangiamenti chimici se non colla 
maggiore difficoltà.. E in tcro lo zaffiro nella 
sna costituzione di cristallo non soffre la 'me- 
noma azione per parte dell’ acido solforico 
con cui si faccia bollire; mentre che ridoltò 
in filna polvere facilmente sì scioglie come una 
ten'a alluminosa. Una fina divisione, e la so- 
luzione o fusione de’ corpi si ricercano nella 
maggior palrte de’ processi della chimica. Nel- 
le ai ti chimiche, coleste condizioni sono adem- 
piule, e nei fenomeni della' natura l’origine 
delle operazioni chimiche può in ogni caso, 
essere attribuita all’azione de’ liquidi o de’ 
fluidi aeriformi. Quindi in quelle partì delle 
rocce e delle montagne, ove l’acqua c l’aria 
non giungono, lutto rimane in riposo senza 
alterazione nè movimento ; mentre che là do- 
ve l’acqua' e l’aria possono esercitare la loro 
qzione, ha luogo luua lenta decomposizione; 
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e cotesti agenti cambiano a poco a poco'^la 
superficie del globo rendono il suolo più 
fertile , e decompongono e distruggono gli stra- 
ti esteriori del globo. _ . 

6. Quando la magnesia e la ealce 'vira 
ridotta in fina polvere sono mescolate all’aci- 
do nitrico debole, in pesi ‘eguali, e che si la- 
scia in quiete il miscuglio per alcune ore, se 
poscia si esamini con attenzione, si trovena la 
calce disciolta, e la magnesia intatta. Pure se 
quest* ultima terra fosse stata sola si sarebbe 
parimente sciolta. E perciò si è detto che la 
^ Calce esercita sopra 1’ acido' jaitrieo Una più 
forte attrazione che non la magnesia. 

Questo SI dimostra egualmente con un 
esperimento di Una natura differente. £ faci- 
le procacciarsi una soluzione di magtiesia nell' 
'acido nitrico, riscaldando insieme questi due 
corpi ; e si ottiene parimente con faeiiità una 
soluzione di calce nell’ acqua , agitando m 
questo liquido distillato la calce vira polve- 
rizzata. Versate la soluzione di calce nella so- 
luzione di magnesia, si separerà una polvere 
bianca, che si deporrà a poco a poco in fon- 
do del vase in cui succede il miscuglio. Se si 
esamini questa polvere si conosce esser ma- 
gnesia , e quindi dicesi che la magnesia è pre- 
'cipilata dall* acido nitrico a motivo ddla più 
forte affinità della calce con quest’acido.' 

Tutti i corpi di diversa natura -differisco- 
no ben anche a motivo della combinazione, 
ed" alcuni fenomeni chimici molto importanti 
' nelle arti dipendono da questa ciieostanza. 

" Quando la materia astringente o coueiante, 
che mercè l'acqua si estrae dalle coii#ceie de- 
gli alberi , può essere gepajMiU da qu^to li- 
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quido dalle pelli depli animali preparale ia 
sequèla della loro piu forte affinità con que- 
sta materia, coleste pelli di «distruttibili e de- 
componibili che erano coll’acqua bollente, si 
rendono indistruttìbili ed indecomponibili. Niel- 
lo stesso modo l’ indaco , ed altre matèrie co- 
loranti vengono separate dalle loro soluzioni 
per mezzo delle fibre vegetabili ed animali, e 
si fanno nuove combinazioni. Si potrebbero ci- 
tare moltissimi ’esempj ^el medesimo genere. 

f], 1 differenti corpi si uniscono fra loro 
con gradi di forza difl’ereuti , dal che ne vie- 
ne che certi corpi danno origine ad altri .in 
alcune loro combinazioni ; e quindi risultano 
decomposizioni reciproche tra differenti com- 
posti. Quest’ effetto fu chiamato affinità dop- 
pia o attrazione chimica complessa. Per tal 
modo se un’ acquosa soluzione neutra di calce 
e di acido nitrico, ed una somigliante solu- 
zione di magnesia e di acido solforico si me- 
scolano insieme, la calce abbandonerà l’aci- 
do nitrico per unirsi all’ acido solforico ; la 
magnesia combinata coll’acido nitrico rimar- 
rà m soluzione; e la calce coll’acido solfori- 
co, percllè poco solubile nell’acqua, verrà in 
gran parte precipitata sotto forma di una pol- 
vere bianca. 

In molti casi certe decomposizioni che 
non si possono ottenere con attrazioni sempli- 
ci si hanno con affinità doppia. Così gli ele- 
menti del solfato di barila , o della combina- 
zione dell’acido solforico colla terra chiamala, 
barila sono cosi intimamente uniti che verna 
alcali o terra è capace di disunirli; La potas- 
8? , la quale ha.>uu affinità fortissima coiraci- 
do solforico noa può da se sola separarne la 


I 


terra. Pure se qaest’ alcali unito all’acido car- 
bonico è tenuto alcun tempo in digestione con 
del solfato di barita -polverizzato , succederà 
una doppia decomposizipne , 6' si formeranno 
delle combinazioni, cioè da una parte dell* 
acido Solforico colla potassa, e dall' altra dell* 
acido carbonico colia (barita. 

8. Se I parte in volume di gas ossigeno 
puro, e 2 parti, egualmente in volume, di 

f as idrogeno puro , sono mescolate in un tu- 
o di vetro collocato sul mercurio , e guerni- 
lo di fili di metallo in guisa da fare scoccare 
la, scintilla elettrica attraverso il miscuglio (v. 
Tav. I., fig. 6 ), e che mercè questa scintilla 
s' infiammi, ì gas scompariranno, e si forme- 
i-à l'acqua. Impiegando una parte d’ossigeno, 
cd un’altra d’idrogeno, una mezza parte dei 
primo rimarla priva di combinazione ; ed in 
qualunque proporzione cLe si faccia il mi- 
scuglio , si osserva die i di ossigeno conden- 
sa sempre 2 di idrogeno. Dal che risulta che 
r ossigeno e l’ idrogeno non si combinano se 
t non io una sola proporzione determinata , e 
che r acqua nella sua costituzione è sempre 
la medesima. t * 

Quando in un recipiente di vetro , pieno . 
per due terzi della sua capacità di gas ossige- 
no e collocato sul mercurio, s’introduce un 
pezzo di carbone ben abbruciato, c dopo aver 
ridotto il mercurio a livello $’ infiammi il car- 
bone con uno specchio ustorio (v.Tav.l.fig.y), 
il gas dapprincipio veirà -dilatato ; ma dopo 
r esperienza si troverà che il suo volume non 
si è sensibilmente alterato ; e se il carbone 
venne adoperato in sufficiente quantità, si os- 
serverà che lutto r ossigeno si è convertilo in 
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f^ido,‘ carbonico. Ora le densità del gas ossi- 
geno e del gas acido carbonico , comunque 
queste sostanze siansi ottenute, tono sempre le 
medesime, e nel rapporto di circa 34 a 47; 
dal che risulta che l’acido carbonico dee co- 
stantemente contenere i medesimi pesi di ossi- 

S eno c di carbone. SC il recipiente contiene 
doppio deir ossigeno richiesto per consuma- 
re il carbone la metà rimarrà senza confbi- 
nazionie; e quando è il carbone che "’Hmane 
in. parte senza combinazione, malgrado che 
la quantità del gas sia da medesima , questo 
contieue sempre in peso 45,7 di carbone e i 5 
d’ossigeno. ' « 

Esiste un gas infiammabile cbiamató ossi- 
do carbonico, il quale abbrucia con fiamma 
blò, 9 che si può ottenere facendo ben arro- 
ventare insieme la limatura di zinco colla cre- 
ta. Quando z parti in volume di questo gas 
con I in volume di gas ossigeno sono sottopo- 
ste air azione della scintilla elettrica sopra il 
mercurio , succede un' infiammazione, ed il 
prodotto è esattamente 2 volumi di gas carbonico; 
non si forma verun altro composto, ed il pe- 
so del gas carbonico corrisponde esattamente 
ai pesi riuniti de’ gas ossido carbonico ed os- 
sigeno impiegati néll' esperimento; laonde egli 
è evidente che il gas ossido, carlxmico contie- 
ne precisamente la metà di ossìgeno del gas 
acido carbonico , cioè a dire , che 40,7 di car- 
bone esigono 7,5 d’ ossigeno per divenire ossi- 
do carbonico. Questa proporzione si riscontra, 
altresì colia decomposizione dell’ acido carbo- 
nico; imperocché .se attraverso quest’acido ser- 
bato sul mercurio* si fanno scoccare delle scin- 
tille elettriche, esso si dilaterà; una parte sa- 


rà decomposta , e 2 volumi di gas acido car~ 
bonico si troveranno convertiti in z di gas os- 
sido carl)onico e i di gas ossigeno. • 

Quando IL sale chiamato nitrato d' aipmo- 
niaca viene decomposto dal fuoco, si schiude 
un -fluido elastico conosciuto sotto. al nome di 
ossido nitroso. Se si mescoli i voluiùe di que- 
sto gas con I volume di gas idrogeno , e 
attraverso il miscuglio si facciano scoccare del- 
le scintille elettriche , fassi un* infìanunazia- 
ne; si forma deir acqua e rimane un vo- 
lume di un fluido clastico che è azoto. E 
posciachè un 'Volume d'idrogeno prende nn 
mezzo volume di ossigeno per formare ac- 
qua, ne risulta che iL gas ossido nitroso dee 
essere composto di 2 volumi -di azoto e i vo- 
larne di ossigeno, ridotti colla conden^zione 
ed uno spazio eguale a 2 volumi. 

La dissoluzione del rame nell’ acido ni- 
trico dà origine ad un gas di una natura par- 
ticolare. Se si fa passare una pìccola quantità 
di questo gas in un tubo ricurvo ( v. xav. H, 
-£g. 8 ) sopra.il mercurio, e che vi si faccia 
sublimare del metallo d’ arsenico , questo gas 
verrà a poco' a poco decomposto ; si formerà 
una comninazione solida d'arsenico e di ossi- 
geno, che mediante il paragone del peso dell’ 
azoto residuo con quello del gas nitroso im- 
piegalo , si troverà contenere un mezzo volu- 
me di ossigeno e un mezzo volume di gas re- 
siduo, che è azoto. ' ^ 

Ora, siccome l'azoto combinato con'i 
proporzione d’ossigeno forma l’ossido nitroso, 
combinato con 2 proporzioni dello stesso prin- 
cipio , forma il gas nitroso* , e i volume di 
quest’ultimo gas mescolato., sopra l’ acqua. 
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con mezzo volume di gas ossigeno , si conden- 
sa interamente, e dà luogo ad una soluzione 
di gas acido nitroso nell'acqua; cosi questo 
gas acido dee consistere in azoto con 4 Pro- 
porzioni di ossigeno , 1' ossido nitroso essendo 
considerato come azoto con i proporzione di 
questo principio; e le quantità in questi due 
corpi sono invariabilmente le medesime (i). 

Sarebbe agevole citare molti fatti dai qua- 
li risulta, che in tutti i corpi gasosi composti 
le quantità degli elementi sono uniformi pei^ 

•J, 

(1) Ecco come si calcolano i numeri rappresentanti 
gli elementi de’ corpi : la piii piccola quantità, costi- 
taente 'uq rapporto determinato, con una o-più altre 

J qantità, i sempre il datQ , sia pore la prima, sepoo- 
a , terza , quarta 0 altra quantità aggiunta nella com~ 
binazione. 11 potassio forma due combinazioni coll’ossi- 
geno ; 100 di questo metallo in peso si combinano con 
90,1 d’ossigeno per formare la potassa pura, e con j57,8 
per formare l’ ossido di potassa ranciato. Si prende il 
piii piccolo numero 90,1 , e siccome ao,i ; 100 : 
IMimero rappresentante 1 ’ ossigeno sta a 74,99 , ò aggiun- 
gendovi la piccola quantità frazionale , sta a 76 ; ora 
57.8 è circe 3 volte ao ^ <e la differenza può essere fa- 
cilmente spiegata , supponendo che nelle esperienze so- 
pre U perossido , eppene sia possibile convertire tutto' il 
metallo in potassa. 

Ecco un altro esempio nel quale il dato è cavato dal 
perossido. U perossido di piombo contiene 3 a 3,6 per 
fcnto piii di ossigeno de] minio; ed il prinao ossido che 
conosciamo dì questo metallo , ossia il massicot è com- 
posto di 100 circa di piombo e di 7,ia d’ ossigeno ; il 
minio , di toc di metallo e di 10 e la di ossìgeno ; e 
1’ ossido brano , di 190 di pioinbo e di circa t 5 dì os- 
sigeno; e la più pìccola fra queste proporzioni è dì 3,76 
di ossigeno : ma 3,76 : top : : i 5 : 398 , numero rap- 
presentante il piombo; e il massicot è supposto, conte- 
nere due volle questa quantità di osfigenp , 898 : 3 q : ? 
iQo I 7,33 ( ]Sou dell’ ani. ). ' 


ciascuna Specie di composto (i), e che 
do due clementi gasosi si combinano in piÀ 


(i) Da lungo tempo si sa generalmente che ne' coni* 
posti gasosi le proporzioni sono determinate ; ma il sig, 
Higgins è , crecto iò , il primo che ha immaginato che 
quando/due gas si combinano in piìi di una proporzio- 
ne , tutte le proporzioni del medesimo elemento fossero 
eguali ; e stabili quest’ opinione, che pubblicò nel 1789, 
aopra l' ipotesi corpuscolare che i corpi si combinano 
particella a particella , o una particella con due , con 
tre o con un maggior numero. Verso il 1802, il sig. 
Dalion adottò una somigliante ipotesi , probabilmente 
senza conoscere nulla di quanto a questo riguardo aveva 
pubblicato il sig. Higgins , ed estese le sue viste a' 
composti in generale. Ricbter sembra essere stato il pri- 
mo chimico che ha fatto vedere che nella decMaposi- 
zione de’ sali neutri , con doppie affinità , è mantenuto 
lo stato di neutralità , come avviene quando un sale 
metallico è decomposto da, un metallo, tutto l’ossigeno 
e tutto l'acido sono trasportati, il solo metallo è concam- 
biato, e- la nuova'dissoluzione è tanto neutra come la 
prima. Si è comprovato con differenti esperiménti , che 
la certi casi in cui corpi solidi si sciolgono ne’ gas , il 
volume non è cambiato , e ,v’ hanno alcuni esempi di 
combinazioni tra gas, ne' quali i volumi serbano de’rap- 
porti semplici gli uni cogli altri , come nell’ ossido ni- 
troso e nell' acqua ; pure il sig. Gay-Liissac è il primo 
fisico che intraprese a generalizzare il fenomeno , e che 
fece vedere che in tutti i casi in cui si combinano i 
gas , è sempre ne’ semplici rapporti del volume,! ad 1, 
•vVOTo 1 a -2, ovvero 1 a 3 , e che la condensazione , 

, se ha luogo , sitccede in uu rapporto semplice. £gU 
pubblicò le sue 'ingegnosissime idee su questo oggetto 
verso la fine del ii^o8i 11 sig. Berzelìus in un’ opera 
pubblicata nel 1810 ha fissato con molta correzione al- 
cune proporzioni determinate di varj composti impor- 
tanti., Veggnnsi ITifigins’a comparative vieiv. DaltorCe 
TteHT cìaemical philosophy. Richter , ueber die nevern 
gegen$taendt der cheniie ; Mémo'm» Arcatili tom.»; 
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di una proporzione', ia seconda o tetra pro> 
porzione è sempre un multiplo o un divisore 
della piima ; e il caso sembra essere analogo 
per rapporto a tutti i veri composti chimici, 
tanto solidi quanto liquidi, nc^ quali non si 
possono supporre .miscugli meccanici, e ove 
non possono essere accadute parziali decom- 
posizioni. 

Per la qual cosa quando l'acido solforico 
è versato in una soluzione di barila, la posa- 
tura solida del solfato di ’questa terra la 'qua- 
le cade al fondo è uniforme nella sua com- 

S osizione, e consiste sempre in circa 34 di aci- 
o c ,66 di barila: lo stesso avviene per simili 
composti e per i sali neutri in generale. 

D' altra parte , quando due salì neutri si 
decompongono reciprocamente, giammai, nel- 
lo scambio de' principj a'^.vi eccesso o di aci- 
do o di base, ed i composti ebe ne' risultano 
sono pure esattamente neutri. Ora, > quando, 
zoo parti di nitrato di barila , le< quali con- 
tengono di acido nitrico e 5 g di barita, so- 
no mescolate con 67 parli di solfato di potas- 
sa, la cui proporzione è di 3 o di acido solfo- 
rico c di 37 di potassa , si troveranno 89 di 
solfato di barita e 78 di mitrato di potassa; di 


Berzeliu» , Armai, de Chhn. , , tom. £7 ; Thamson‘s 
SyUern of chemiatry , t. 3 . . ) 

1 sìgg- Gay-Lus«ac e Tbenard hanno avanzato ulti- 
mamente ,, che in alcune mutue decomposizioni declina- 
ti e de’muriati , alcune soluzioni debolmente acide fan- 
nosi alcaline ,, Beclierches tom. a p. aS. Ala simili 
cangiamenti deggiono essere complicati ; e basterà torse 
un lieve esame per dimostrare che non sono punto ano^ 
malie ( Kota dell’ «ut. ). 
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nodo ébé 4 < parti di acido nitrieo sarannosi 
Combinate con le 87 di potassa , e 3o di aci* 
do solforico con le 5g di barita. 

Da queste circostanze risulta ad evidenza 
che quando un coiw ha la forza di espelle- 
re uh altro corpo dalle sue combinazioni , ne 
* risultano sempre le medesime proporzioni. Quin- 
di , da qualunque base sia levato l’ acido sol- 
forico della barita, esso sarà sempre nella me- 
dcsima quantità; e la medesima quanti^ di 
potassa, da qualunque acido essa precipiti la 
magnesia , precipiterà sempre la medesima 
proporzione di’ questa terra. - ^ 

q. Nel caso in cui una Sostanza alcalina 
si combina con' più di una proporzione di 
acido, le medesime circostanze sembrano pre- 
sentarsi come nelle combinazioni delle sostan- 
ze gasose. La propo^ione è o un multiplo. 
Ovvero un divisore della prima. Questo ’si di- 
mostra con una esperienza semplicissima dbè 
il Doti. Wollaston ha fatta il primo. S’ intro- 
duce , sotto una campana posta sul mercuriOt 
un dato peso di sale chiamato caròona/o 'dii 
potassa, e vi si fa passare quantità sufficiente 
di acido solforico efiluito per coprire il sale; 
si fa poscia arroventate al fuoco un pew egua« 
le dello stesso salo, affine di ridurlo in sotto- 
CiU’bouato, e questo si tratta come si è fatto 
col carbonato saturato: si troverà che esso dà 
la metà meno di gas del precedente. 

IO* Le medesime circostanze sembrano pto- 
dursi nella combinazione de’ corpi solidi* è li- 
quidi che finora non sono stati peranche de- 
cpmposti da’ gas, e nell’ unione delle sostanze 
‘ cómoustibili composte tra di loro, come in 
tutte le mutue decomposizioni tra corpi di 
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inazìoai di mercurio;«oir ossigeno , quella ne- 
rà* e ■ quella rossa / una delle quali sembra 
Contenere due \olte più d’ ossigenò dell’ altra; 

SI conoscono due combinazioni ^'''dell^ossigeno 
col ferro, cioè Tossido nero e l’ossido rosso; 
cd. essendo considerato 1* ossigeno nel primo * 
come 2,' quello del sedendo dee essei’e consi- 
derato ^comé 3, cioè’ a dire che loo parti di 
ferro prendono , per divenire ossido nero 2g 
parti d’ossigeno , e 43,5 parti (i) per divenire 
òssido rósso; 

' La decomposizione delle combina'zibai con- 
tenenti del gas ossimuriatìco ossia gas dorino^ 
coir acqua, offrono gli esempj più intelligibi- 
li della doppia decomposizione. Se parti egua- 
li‘,'in vòlume , di aria intiammàbile leggiere 
ò ^as idrogeno i e di dorino siano mescolate 
insieme i c che si esponga il‘ miscuglio alla 
luce dèi sóle, succede una lenta .reazione «en- 
za condensazione ,' e si produce un volume 
èguale di gas acido murìatico , di modo che 
^cst’ ultimo gas si trova composto di volumi 
eguali d’idrogeno e di dorino; e l’ acqua. 
Come è stato stabilito precedentemente, consi- 
ste ili due parti, iu volume, d’ idrogeno ed 
Una parlerà’ ossigeno. D’altra parte, il fosforo,, 
lo zolfo , e la maggior parte de’, metalli, si 
combinan'o al dormo, e formano particolari 
prodotti , molti de’ quali sono decomposti dall’ 


(i) Ho ottenuto molto prossimamente i medesimi rf- 
snltati , cioe^ a dire aS e 47 , lo che ben poco differi- 
sce da quelli del sig. Hassenfratz , del DoU.,Thomsoo , 
e del sig. Beczelius. ( Jtqta' dell’ aut. ) 

T,i. 7'*^ 
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acqua dando dei fosforo , diello zolfo,-© de* 
nifctalll combiu.-iti .'.11’ ossigcùo , è all’acido 
muriatico,, ed i piodotll ossidati’ sono della 
stessa natura di quelli che si ottengono coti 
altri mezzi. Egli è evidente che la quantità 
d’idrogeno trasmesso al clorino per costituir- 
do acido dee essere esattamente nel rapporto 
deiròssigcno tr.ismcsso alla sostanza inhanima- 
bile o al metallo; in questo mctdo il fosforo 
abbruciato nel c’orino posto in eccesso , forma 
I una sostanza bianca cristallina che ho chia- 
^ màto fQsforakea. Aggiungendo dell’ acqua à 
questo coni posto, si formano acido fosforico, 
ed acido muriatico , e non oltiensi vcruu al- 
tro prodotto.. 

ii.,Qiacchò in tutti i composti bea noli 
le proporzioni degli elementi si trovano in de- 
terminati rap])orli le^ uue verso le altre, ne 
segue che questi rapporti si potranno c-sprimet 
re con numeri; c quando un nùmero è im- 
piegalo a rappresentare la più piccola quan- 
tità nella quale un corpo si combina , tutte 
le altre quantità del medesimo corpo debbono 
essere multipli di questo numero; e conoscen- 
do "le più piccole proporzioni nelle quali i 
corpi imlecomposti entrano in combinazione, 
si può conoscere Ia‘ costituzione de’ composti 
che essi fornianq ;^e l’elemento che si combi- 
na chim'camciilc nella più piccola quantità, 
essendo espresso per unità; tulli gli altri ele- 
menti possono essere rajipresentati co*, rapporti 
delle loro qn.anlilà con q^uella* 

11 gas idiogeno o Tarla infiammabile f 
la sostanza la quale sembra . enti-are in cr«m- 
bina'/I< ne colla più piccola quantità della sua 
;malerla,^ non sembra in alcun composto de- 
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términato ritrovarsi iti proporzione minore 
quanto nèlr'acqua. Il peso specifico dell’ idro- 
geno è a quello dell’ossigeno corne i a i 5 , e 
siccome z volumi d’ idron) no ed i di ossieeno 

1 1 • I * • ^ 

comp<mgono 1 a;'qua , il rapporto, in questo 
liquido, del p-imo al secondo, s.^rà come, a a 
i 5 , e si può riguardare l’acqua come com- 
posta di due proporzioni d’idrogeno e di una 
d’ossigeno e il numero rappresentante l’idro- 
geno sarà e quello rappresentante 1 ’ ossige- 
no sarà i5. 

l pesi di eguali volumi d’ aiolo e d’os’si- 

§ eno sono a un dipresso come i3 a i5;quin- 
i'^è che s.upponendo determinato, dietro la 
composizione dell’ ossido nitroso , il -quale con- 
tiene a d’azoto puro sopra i di Ossigeno, il 
numero che rappresenta , la proporzione nella 
quale l’azoto si combina questo numero ver- 
rà rappresentato dà aG* è l’ ossido nitroso. sarà, 
composto dia proporzioni d’azoto , eguale cia- 
scuna a a<5, e di I proporzione d’ ossigeno, 
eguale a x5. 11 gas nitroso sarà composto di 
I d’azoto, e di a d’ossigeno, a 6 e 3o; e il 
gas acido nitroso, di i d’azoto e di 4 d’ossi- 
geno , a 6 e 6 o. ^ ^ 

-L* ailimoniaca , che per mezzo del fluido 
elettrico si converte in un trijilo volume di 
idrogeno ed uno d’azoto, deve essere un com- 
posto nella proporzione di 6 d’ idrogeno e r 
d’azoto, ossia 6 e 26 . ' 

11 peso dui clorinóf 0 gas JóssiniùriatkJo , 
è a quello dell* idrogeno a un dipresso come 
33,5' a I ; e il gas acido muriatico è compo- 
sto di volumi eguali di questi gas, e per con- 
seguenz-a, di 33,5 di cloriuo e di i d’idrogeno; 
pure a in volume di cloriuo possono essere 
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combinale con x di ossigeno ; e proporzioni 
doppie di questo gas , si combinano per for> 
mare de’ composti , i quali essendo disuniti 
dall’acqua somministrano altri composti con- 
tenenti proporzioni semplici di ossigeno; dal 
cbe risulta che il rapporto del dorino all' òs- 
sigmio è di 67 a i 5 , e il numero rappresen- 
Uinte il dorino ò esattamente 67. ; , 

Secondo il medesimo metodo . è agevole 
dedurre i numeri rappresentanti gli altri cor- 

Ì ii iudecomposti, e iu qualunque modo- si ot- 
engano, si Uxiveranno, pei- quanto è possibi- 
le, prossimamente corrispoodeuti. Ora il, nu- 
raem rappreséntante la proporzione nella qua- 
le il potassio ossia la base della potassa si com- 
bina, quando sia dedotto dalla sua combinar 
.zione coir ossigeho oppure da qudla del do- 
rino, il risultato sarà appena differente; ed 
ho trovalo che 8 grani di potassio convertiti 
' nel composto di questa sostanza e di dorino, 
acquistano circa 7,1 grani, e quando essi so- 
no convertiti in potassa^ acquistano i grano 
e 6 decimi; e siccome 7ji : 8 : : 67 : 70,4; e 
1,6 : 8 : : i 5 ; 75, così il numero rappresen- 
tante, il potassio j è ad un di presso 75. 

E facile formare una serie di numeri pro- 
porzionali prendendo un quarto di questi nu- 
meri , nella supposizione cbe 1’ acqua sia com- 
posta di I proporzione d’ idrogeno , e di x .di 
ossigeno; ma in questo caso, il. numero rap- 
presentante la proporzione nella quale 1' ossi- 
geno si combina, doe conteuere una frazione; 
il calcolo è più ristretto . e la formola è più 
semplice, considerando da più piccola propor- 
zione come un numero intero. 

Il .Sig. Higgius ha supposto che l’ acqua 
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consìsta di i particella d’idrogeno e di i d’os- 
sigeno; e il Sig. Daltoa di i atomo di ciascuno; 
ma nella dottrina delle proporzioni dedotte 
dai fatti, non è necessario considerare i corpi 
che si combinano , nè come composti di par- 
ticelle indivisibili, nè come se fossero sempre 
uniti in proporzione di una particella ad. una, 
d’uua a due, o d’ una a tre. Si faranno cono- 
scere .quanto prima de’ corpi ne’ quali i rap- 
porti sono differentissimi; frattanto siccome 
uon abbiamo alcun mezzo di giudicare di cia- 
scuno de’ numeri relativi, delle figure o dei 
pesi delle particelle de’ corpi che non si tro- 
vano in contatto, la loro espressione numeri- 
ca dee essere unicameule fondata sopra ’i ri- x 
sultatl dell’esperienza. 

Che , se poi si scoprirà che una o l’altra 
delle sostanze che ora* noi consideriamo come 
indecomposte consista in altri elementi, questi 
clementi dovranno essere rappresentati da qual- 
che divisione .de’ loro numeri; c se l’idrogeno 
stesso SI riconoscesse compósto, bisognerà sol- 
tanto moltiplicare tulli i numeri che rappre- 
sentano gli altri elementi, con qualche nume- 
ro corauue, suscellibile di essere diviso iu ta- 
li proTJorzioni che rappresentino gli elementi 
dell’ idrogeno ; di modo che veruna scopei’ta 
relativa alla composizione de’ corpi può essere 
discorde colla legge generale della natura de- 
terminata delle loro combinazioni. 

12. Quando l’ossido nero di manganese c 
esposto ad un forte calore, si schiude del gas 
ossigeno, e l’ossido fassi bruno; ma veriin ca- 
lóre finora amministrato fu capace di privar- 
lo totalmente di questo principio. Da ciò ri- 
sulta che quando una proporzione di una so- 
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stanza è combinata con più di Una propot*- 
ziane di un’ahra sostanza , le prime proporzio- 
ni possono essere separate molto più facilmen- 
te delle ullime. Si possono citare molti_ altti 
esémpj i quali stabiliscono cotesta regola ; quin- 
di il carbonato di soda , che contiene due pro- 

J iorzioni di acido carbonico per una di soda^ , 
ascia sviluppare al fuoco con molta facilità 
la metà del suo acido; ma l'altra mela è trat- 
tenuta con molta ostinatezza. U acido nitrico 
• è ridotto facilmente allo stàio di gas nitroso 

sottraendosi una porzione del. suo ossigeno; il 
gas nitroso è più difficile ad essere convertito 
in ossido nitroso; e quest’ossido molto meno 
facilménte si decompone che il gàs nitroso. 

Quando una proporzione di un corpo è 
combinala con due o più proporzioni di un 
altro corpo, sembra eh’ esso entri più diffi-^ 
cilmentc in nuove combinazioni, che quando i 
esso è combinato con una proporzione sola. I 
* Quindi il ferro co'ml>inato con due proporzio- 

ni di solfo nella pirite d’oro, non è intaccato 
dall’acido solforico debole; ma quando egli è 
solanjieate combinato con una proporzione di 
solfo, come nel solfuro artificiale ordinario, 
il medesimo acido' lo intacca con facilità. 

Da questi fatti sèmbra risultare che due 
• o più proporzioni di un corpo attirano nna 
sóla proporzione di un altro corpo con mag- 
giore energia di quello che faccia una sola 
proporzione; e che due o più proporzioni ade- 
riscono ad una sola proporzione con minore 
energia di una sola proporzione; o, almeno 
che una seconda o una terza proporzione v’a- 
deriscono con minore energia della prima. 

Si dirà forse che l’ effcllo di due o li’é 
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proporzioni che difende. una proporzione con- 
tro l’azione di uu secondo corpo può dipen- 
dere da una causa meccanica, dall’ essere cioè 
le sue parti meglio inviluppate; ma Taltra 
spiegazione sembra essere più verisirailc- 

i3. Il Sig. Bertliollet , a cui sono dovute 
Je ‘prime idee distinte, sulla relazione delle 
forze d’attrazione colla quantità di materia, 
ha cercalo di provare che queste relazioni so- 
no universali, e che rigorosamente nòn si ^uò 
dire che esistano aflinilà elettive. Egli consi- 
dera la forza de’ corpi, che debbono coùìbÌT 
narsi, come dipendenti in tulle le circostanze^ 
dalle loro attrazioni relative, come dalle loro 
masse attive , qualunque- esse sieno ; ed egli 
crede che in tutti i casi di decomposizione in 
cui due corpi agiscono sopra un terzo corpo , 
questo è divise tra i due altri in ragione dèh 
le Idra affinità relative e delle quantità della 
loro materia. Se questa proposizione fosse a 
rigore esatta, ne risulterebbe che v^‘ sarebbe 
difficilmente una sola proporzione determina- 
ta, e die un sale crislallizzandosl in un’acqua 
fortemente alcalina sarebbe. mollo alcalino, e 
lo sarebbe debolmente in urpacqua meno al-» 
calina; e che in un’acqua acida sarebbe aci- 
do, la qual cosa noufjsembra avvenire. Welle 
combinazioni dei corpi gasosi -, he’ quali le 
particelle godono di una perfetta libertà di 
movimento, le proporzioni sono invariabili; ed 
in tutti i composti solidi che furono esamina- 
ti accuratamente, e ne’ quali non avvi varia- 
zione .di miscuglio meccanico, sembra ripro-? 
darsi la medesima legge : egli è al certo pos- 
sibile di sciorre diversi corpi in menstrUi li- 
qtiidi , in proporzioni mollo variabili ; ma il 


risultato sarà un miscuglio di differenti solu- 
zioni piuttosto che una combinazione. Il Sig. 
Berthollet cita l’esempio de’ vetri e delle leghe 
metalliche come composti contenenti propor- 
zioni indeterminate; ma non è agevole provare 
che in questi corpi tutti gli elementi sieno 
uniti chimicamente; ed i gradi della fusione 
dell’ alcali , del vetro, c di certi ossiJi metal- 
lici sono cosi avvicinati, che si possono for- 
mare de’ miscugli trasparenti conquesti corpi: 
non si può supporre che la forza attrattiva 
( di composizione ) della materia sia i^enera-' 
le; ma nella formazione degli aggregali , certe 
disposizioni sembrano essere sempre uniformi. 

14 . 11 Sig. Berthollet suppone di aver prò-' 
vaio che una gran quantità di un corpo , aven- 
do un’affinità debole,' può separare una par- 
te di un altro corpo da una piccola quantità 
di un terzo corpo .col quale esso ha una for- 
te affinità; ma se ciò pure s’ accordi , nulla 
risulta di contrario alr idea delle proporzioni 
determinate. Quindi, nel fatto riferito da Berg- 
man, della decomposizione del. solfato di po- 
tassa coll’acido nitrico, i proporzione di po- 
tassa può essere separata dall’ acido, e l’altra 
proporzione si può combinare con 2 propor- 
zioni di acido , fenomeno analogo a quelli dell* 
affinità doppia ordinaria. 

Pel Signor Berthollet" è un fatto che una 
grande quantità di potassa può separale una 

S iccola quantità di acido solforico dal solfato 
i barila; ma "le di lui'sperienze furono ese- 
guite in contatto dell’ atmosfera!, nella quale 
trovasi sempre dell’ acido carbonico : ora , il 
carbonato di potassa , e il solfalo di barila si’ 
decompongono reciprocamente (6.). Secondan- 
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do la giustezza delle s«è viste., si 'dee cQnve- 
nire che i fatti non sono ' Stati e'omjtttainén'te * 
provati. Se la potassa ^para dell’ acido solfo- 
/Tico dal;|a barila , o dee esistere, un sellato m- 
solubile di questa terra, contenente più’ di. ba- 
^se del solfato ordinano, e che potrebbe, per 
cseilipio, contenere due propoizioui di barila; 
ovvero la barila, l’acido solforico, e la po- 
, ^adeggiono trovarsi sciolti' iiisienje net me- 
desitno lìquido, la- tmhl cosa sembra dei tutto 
; Improbabile, Il Sig.jBerthoHet^ viguaitla la ba- 
sita -come se ^potesse separarsi dalf* ackloS’ul- 
forrco colla potassa ma égli non -Ìia cercato 
di conpsc^fe sqUq qual forma essa esista dopo 
la separazione^ t ‘ * 

i5. 11 Sig. Berlhóllet dice" che la soda iniò 
separare una certa quantità di potassa daU’ 
acido^ solfol’ico ; ma nella' Sua .esperienza e*i'a- 
, vi presente dell’ acqua ; imperocobè là soda 
%^’dovea essere in. islalo’ dì icli-ato’ e oltre ciò si 
adoperò dell’alcool; ciò cite rende ])robà!lile 
che il fenomeno sia stalo..erfetto, di doppia at- 
trazioneJ^La potassa ha uu"* allraziouc mólto 
più forte per. l’acqua che K «odia; e là soda 
può rilasciare la sda acqua,. e la potassa il sitò 
acido , e l’attrazione più foi tè Jélndra'to di po- 
t^sa per l’alcool può coucorrere a prcMim'c 
1 èffetto. , ' 

In generale, quando gr.andi,- qu-anlltà’ di 
corpi liquidi o fusibili si cimeniawp, rollra- 
'zione delle sostanze mistato di reagire le iiiie 
sulle altre è, ppsta più prontamente in allività. 
in, Biolte-solùzioni , 1 unione degli elemerili 'si 
trova impegnata in combiùazioui cliiaiiche, fs 
la loro sepàraziopq non solajnenlé dipende 
dall attràzioue relativa delle loro parli, mir 
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anoBi^^.'flla* imnìèra c6n cui r acejiia agiéSfc 

* Éofca'/iJv essi; • e te 'terre,, non. menò cbe.^ 

' 'OssiÀ d’ orditrasro sono precipitati dalle. Ipl^ 
soluriffpi in associàzione coirac^ua* > 

' r6. Quando un alcali precipita una tei^ 
ta dalla sua soluzione iti uu aciiò, la; terra» 
cònfoì^è alle idee del Sig.jBerihollet, si 
separare combina là con Una porzione delTiafla- 
do'j' pùire, se ùha .Soluzipne di potassa si refìù 
*‘in un’allrà di solfalo di- pdiassa', -il precipita- 
to ^prodotto, dopo essere stato ben lavaW, non • 
darà alcun segnò della presenza 4*^11! acido ; 
ed il Sig. pfaft ha 'dimostrato'^ con ben decir 
sìve espetiènzè', che' la, magnesia’ non esèrcita 
alcuna àwone sopra combinazióni neutre di al^ 
cali e di^aci^- solforico, ed anche che Tacido 
tartarosò e separato inierti'mértlìe. dalla calce, é l* 
acido ossalico dall'ossido di piombo, 'da quantiU; 
di acido solforico, le qùàli bastano soltanto a sa-'- 
tbraré le 4 ue basi^ ■ Cotesti ^empj di attrazióne ^ 
'elettiva-, sono plausibili e semplici. Cosi quandoi 
Un metallo precipita, uù altro metallo dalla suà 
soluzione 'anidaj il cprpo che si depóne ■d'orv 
diharió è . libero Jr combinazione tanto coll* 
àcido truàntò coU’ossigéno. Cosi lo’ zinco pre^ 
cipitgi* il piombo , ló stagno ; il- ferro ed il ra- 
me; é la.'tulalità dsll’ óssmeno è dell- acido. • 
trasferita da un metallo àil' altro. *“ 

17. p'Sig. berthollet dice che facendo cri- 
stalli zza re del J sol fato di pota8sa,dalla"sua' so- 
luzione con» eccesso di acido' ottenne sali,- il. 
primo de* quali* contenera in 1 00 Pàrti 55,83 
di' acido’, è il secondo sol tanU)T(jg,6; ma è lun- 
gi di essere improbabile ■cbe.'cotesti sali sieno ' 
sfati amen^óe; miscugli di solfato ' acidulo ó 
di ‘solfalo neutro' di potàsaal e'qucsla opinió-s 



ne è sostenuta dalla élrcostanza che Verso la 
fine delle cristallizzazioni,, égli ottenne dalla 
medesima soluzione il solfato neutro vtuttavia» 
.convenendo anche che <|ucste sostanze sieuo 
^ate precipuamente combinazioni ‘binane sem- 

S lici e non'.già misodgli. Ih potassa e 1 * acido 
eggiono considerarsi come se si irovasserq la 
'proporzioni determinate. Considerando' il nu«- 
mero che rappresenta: la poUssa , come 90 , c 
quello che rappresenta l’acido solforico, co* 
me y5 , si può concepire ch^'il primo sal« 
contiene A di alcali e '7 di acido," e il secon* 
do_3 di' alcali e 4 *1' acido. 

« Ne’ casi nè’qwili i' sali sono fornaatl . ne* 
menstrui acidi o alcalini, e che si sup{)onecU 
non potére decomporli, il risultato 4 «e‘e 8 sere. 
^guardato siccome dipendente^ da. una nuova 
combinazione, e, durante l’ evaporazione dell’ 
acqua o del mCnstrUo e la cristallizzazioue del 
residuo^ le proporzióni cbe^'sono state in at* 
tivitù determineranno la natura de’ còrpi so- 
lidi che saranno formati. Non sembra dilficir 
le di conciliare la dottrina delle proporzioni 
determinate cc41’ influenza della quantità e 
nissuna delle .esperienze del Sig. Bcrtbullet "può 
essere considerata come rigoi osamente in op- 
posizione con questa dottrina , ed alcuni de* 
risultamenti piu importanti* di questo ingegnò' . 
so chimico tendono a confermarla;' 

18 . Il Sig. Berthollet suppone che le at- 
trazioni siano in ragione inversa delle quanti- 
tà che saturano. Cosi In magnesia e 1* ammo- 
niaca prendono in scombinaZiotie più di acidp 
solforico*» di ciò che iie .prendono *:quantità 
«quali di potassa : dal che conchiude che que- 
^sti due corpi. hanfxò gli acidi uu’attrazio- 
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ne più forte della potassa} pure quest* «Itiàió 
’ C(’ipo sejiara prestamente la magnesia c ram- 
lìioriitca dagli acidi : e sebliène la fadlilà' col- 
la quale r ammoniaca sbai'azzata d‘'dle sue' 
coiiiLiuazioui. yióssa essere .spiegata ipotelicà- 
ineple, còl jsupj erre che ,la sua grande' dispor 
S;7i<inè a pveiulere lo stato grtsòso* concórra a 
farla ''svihippare ;'-'la magnesia nort 'di meno 
’lrovasi in ou caso opposto:' ed il •volere' Sj)ie- 
g'are i caivgianicali' ’chiifiici, suppondido l’ef- 
l'elló delle forme’ clié l,a piateria'' dee, prenderti 
in seguite», o Ifiniluénza dcllc'iorzé che 'at- 
luulmepte non esercitano un’ dizione, come sa- 
rebbe ,l’ elasticità é la coesione, egli è' in bre- ' 
ye ecio^lÌQre una’ difficoltà .|)('r crearne itn’ al- 
. tr;i. :b«à 'stessa" àmmònlaca , sia' pur' èssa sbli^ - 
’ o liquida, ' esige .unà,»nupva forza per 
resa elasticai e la ebesiónd , in 'un compefet^ V 
non si. }>otrebbe fisguardare se non come l’es^* * 
cizio delle atti-azioni cbimiche de'*suoÌ£leineà* • ' 
ti. ^L’azione , fra ■ i pltiùcip) costitutivi di uni 
cotnposfo d^v’ essere reciproca ; 1” acido solfo- 
rico ,' siccome Ìi-bànno tutti i molivi di..Cre- 
dèrio, ha , un’ atlrazìonè più forte* per la ba-^‘ 
rila' éb’e la ballila ,j«r questo acido ; 'e la ba-^ 
rita è la sostanza alcalina',* di cui' se^ne ri- 
chìedéi una maggior 'quantità per saturare l’a-, 
cido solforico; in, .conseguenza di ciò, 'quésta * 
terra , s,éeondo ’Beribollet , dee àVCre la più 
dé^ìe .affinità ,con.qupst’ acido l ina la barila 
è.^^iurata da una minore’ qtianlità di acidòi 
soiforieo, di v'ei'tm'altra sostanza terrea od -al- 
ca^a; ifal òhe ne' sè^irébbé , secondo Bejr- 
fj^lei tócdéstfièóyplie T aeidó/solforifco li a un’ 
alp^.it^inù colla barila di quello che 
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còn.verun altro corpo; ciò che è una con- 
traddizione, . ^ ’ , r . ‘ 

rg.' ]Non si può allegare, ' Come, legge- gc-, 
tirrale, che le atlr.'tzioni dè’corpi siéno^ in re-, * ’ • 

lazione coi' pesi delle, . proporzioni ' ntdlc, quali • 

essi si cUmhinano ;• imperpccljè v’ hanno de’ ' i ^ 

casi né’iqualisle proporzioni che. si uhiscónÒ 
nelle più "grandi qi^ntltà ,>.o. ne’ quali | corpi ‘ 
rappresentati' dai numeri più «alti, sono sepa- • . 

rati dalle proporzioni che 'si cotabinanó iu - 

minori quantità , o 'da, corpi impure sentati d* 
numeri più, bais-i. . Cosi,;!’ oro j il .platino', il ' . 
mercurio , ed’ argento , .sono precipitati ;allo 
stato, metàllico da’ Metalli 'ordinar] , i quali 
sonò 'rappresentaUida numeVr molto, più bassi.; 
e, gli ossidi mCtidlici soncT-prècipitali dagli ai- i, 
cali ;• tuttavia s’ incónlraiio. molte eccezioni, e \ 
l’intensità deU’,attraziope senibra ,d'P<mdeie da 
altre cagioili.,' le. quali sonq interamente cpl- 
•Jegate coi fenomeni ^elettrici,, e che, vefraii»®. 
discussi nella seguente’ sezione. / • , ' i - ^ 

‘20. L’ uniformità,, della' legge pelle' con- 
densazioni quando i » gas si combinano e for- 
mano 'jcomposti gasosi più densi quali il 

volume rimane io stesso J’ o lio’quàli imo degli 
elémenli Q tulli e due sono cònde^ali ad un' • 
mezzo . volume , non meno che l*regolarilà 
delle forme de'co,rpi solidi, sembrano dipen- 
dere interamente da èiò che la natura dclla 
combinazione- è cosfanfe , e probabilmente 
da ciò che gli aggregali corpuscolari sonò 
tutti della medesima specie, d^e si suppone 
che la figura delle parlicelle della mate- 
ria sia globósa , o che cotcste pàrlicelie, 
sieno dotate di sfére d’attrazione c /di iripùl- 
sioue, sarà pgc vede lo spiegare le loro idrme 
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coll* ammattere to immero- di prTmìtitie-^i». 
ppsizioni Jùdipehdenti.^ò>si (jualtro particelle 
' posano comporr^ un^ tetràedro ; cinque una 
piràmide ^tetraedra; sei) un'ottaedro o un pri*. 

tetraedro; e' otto , un ^ ciibb cr una ròir^ 
boide. ' ’ 

« ' izi.j Si V^liepanerebbe^rbidinc^ dell* «^po^ 
sieione 'sé^ùitat in qu^t* ójera volendo entrare 
ijb viste più óiinute sopra le' leggi dell’ altra* 
eione, r'cuì dettagli più circostanziati deggio^ 
no 'a dir Tero' - venire dopo la storia delle rea-, 
Ioni che esercita'cfó i differenti corpi, gli unì 
sopra ^li altri, • , ■ , .. -e>v ' 

^ Gio non ostante è necessario , ancbe , a ee« 
loro cne iucòqiincU0O ad ìstùdiflise là chimica) 

. di’ anece alcune idèe fì^&VelaÙyamente ad una 
C®*'*®?! la cui azione è incessante, come quel* 
Ia’%dell^ÉH^itài cote'sla forza sic- 

TOmejarbitrà ne’suóì •effetti,' e tendente còn^'< 
tinùamente a prodiiire-differenti disposizióni^ 
l^,chimicar sarebbe Senza guida, e senifa com- 
mozioni certe;. e nissùn risultàmento di àna- 
lisi potrebbe essere perfettamente simile ma? 
fortunatamente, pei; progressi della scieou^ 
cosa non è così; le mutazioni dd ciclo terre- 
stre- degli Svenimenti , come ila distribuzione 
de’.cieli e*l sisté'ma ’de’ mbvimenti planetarr^ 
poiO no, il/ carattere diCir uniformità e delle) 
sen®plicità: •■‘ad essi, si possono applicare' me-V 
pesarli e - misurarli ; può essere, rhR>i; 
uòì^uto- li loro órdine, è possono • essere scot 
p0^ lé leggi che li' governauo. • '«t » 
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Suropiccìandà con rapidità :un.^ penM 
di' sela asciutta, con una lastra di vetro lìscio. 
riscaldaNa si troverà che .esso ha. ^cq^istato 
ifs. proprietà' di aderire a quedo corpo ^ 
prietà che conserva per alcuni^ sécondt. • Se, 
nel mentre^ che sussiste quest’ aderenza \ si se- 
para la seta dal vetro, <i trovcraùno,, l’una'ìo 
r altro dota li '"della -.proprietà di- attrarre- 
corpi leggierissimi , come’- sarèbbera lai cstrtà^ 
abbruciata, o ^ qnauzaoli di ‘ foglie d* orò è 
ti osserrerà che que’ dlaménti della seta,' ch«i 
non saranno assieme tessuti ,' si ■ rispingeranno^^ 
reciprocamente» ' - » ' » ' - 

> ' ii Cotesti corpi diconsi eletfncàmtnU 
eàfiiitf, fenomeni i^e essi producono sono 
cbiàmatt^itòmcnt r^é/t^ì. 'Per- bea ^>^rv«ve 
le cifcoslanze paiftico latei ,' che . accpm|MigOano' 
la; presenza di questi fenomeni, -si fa uso- di. 
un .apparecchio -che si chiama -niaochinà elet- 
trica , e che consiste. -in un cilindro-, di .vetro 
( Xav. 1. fig. 9. ) , sorfettó. da .d-ue Mloane. 
delle . medesima' sostanza ^ il .quale può farsi- 
girare in modo che un cuscino disseta cover*- 
lo còn' un poco di amalgama, di-zincq lo com- 



ip^|accia‘ al primo 

del cilindro di vetro* sostenuti anumdue da 
piedi di vétroì^ • , . \ 

3r Se dà un;6lp di metallo si fannò ^n- 
dére'uue palle concave 'dorate, per mezzo di fi-: 
li di seta coverti con stagno t e se dopf, d’avets 
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lo, posto iur Gomunicazionq pop uao dé’ cilin- 
dri metalUci si mt^la in, azione- la xnacòhim, 
le palle si rispi ngeran.no\; ma se una delle pal- 
.le •comunica }ier mezz^ó del suo iijo particola- 
re con uno di questi, cilindri , e l'àura egual- 
jpàénte coll^;;dtro^i:ilmdrQ , le palle, dopo che 
, la 'macchina .sarà- stat,a messa in movimento, 
si’ àttrarrannò'j e 'se 1 ’ espériéiiza s’ intrajjrenda 
' . in favorévoli circost^ze , al momento che- le 

Ìiàlle -verrairfnQ a' contatto si scòifaefòjmo fra 
o'rt> scihtiilev fuminose. ... 

' Sicfoàie le due palle, finché sono ih'con- 
tatto col medésimo cilindro jmssóno. e;ssere'coQ- 
.siderate^conic 'sottoposte alla medesima impul- 
sioite d impressione , cosi diconsi ' similmente 
"irìettrizzate ; ma quando ' sono póste 'iri comn- 
riicpzioDc don cilindri differenti , dicesi eh’es- 
. se ^ sono differentemente eìeìtrizzate ; e i corpi 
. ■ eleìtrizzati jjchè -si rispingòno sono considerati 
come ^ a^esséro il mfedesimo,,, stato elettrico, 
<d afjtpi che si attraggono* come se avessero sta- 
ti elettrici differenti, .. 4 ?‘ v- , 

». 4. esistórm prpbatilmente dué.c 72 tpi 
• dlrféréati in n^^tiiru thè non sieno atti a ma- 
.^ni^estare ftjnomeni elettrici o pel^ contattò i 0 
colla «p&ipressipne :o tollo sfregamento ; ina le 
pritaé sostanze nelle quali si' osservò questa 
prbpri'elà ,. :,furono i .Corpi resiuds) '’e vetrosi; 

f ier la qual cosa si^soùo 'c, piumati .1 différ.euli 
oro-stati di^elèttl'icilà., srato di .e/è«ric/rà'rg- 
. . ,'ffnosp , e sialo [ elettriàità vitrea, i corpi ré - 
’siposi si comjmrtano''‘col\ctip 'é élla stessa ma- 
■ niefà derta seta. ‘Si sono pantnenle, impiegali. 
'■ i ‘fèrrnini' di eleilVicita positiva ^ e 'di elctlrici- 
.ik'negativà , dietro T opinione che ì fenomeni 
V pleurici avessero orìgine ' da uu ‘ fluido sottile 
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particolare, il quale ne’ corpi Tltrel fosse iu 
eccesso, e ne’ corpi resinosi in difello , e che 
col suo movimento e trasporto producesse i 
fenomeui elettrici. 

" 5. 11 vetro e la seta , la seta e lo zolfo , 

]ò zolfo ed i metalli, 1 metalli e la resina 
divengono fortemente «leltrici collo sfregameu- 
to , o pel reciproco contatto, e in conseguenza 
diven^n impaci di attrarre ahri corpi c di 
comuOTb^vi lo slesso potere di attrarre le pic- 
cole masse di materia colle quali si mettessero 
in relazione . -Una sfera cava o una li stella 
di foglia d’oro, che si fa toccare ad un ve- 
tro eccitato colla seta , verranno ripulse da 
una sfera o da una listella di foglia d' oro 
che siensi trovate in contatto colla seta ecci- 
tata dal solfo , o da una sfera ò lista di fo- 
glia d’oro pòste in contatto col solfo eccita- 
lo da i|.n metallo ; di modo che gli stali' di at-^ 
trazione e di ripulsione dipendono interamen- 
te dall* azione' fra le due sostanze e non da 
una forza particolare ed inerente a ciascuna 
di esse . 

6. Dietro quéste circostanze è stalo costrut- 
to Y elettrometro che si può chiamare differén- 
, siale. Quest’apparecchio consiste in due foglie 
d’ oro sospese , parallelamente a se stesse , ad 
Una lastra metallica, e chiuse in un cilindro 
cavo di vetro ( Tav. I. fig, io. ) , il quale è 
(Issato sopra un’ altra lastra di rame; quest’ ul- 
tima lastra è messa iu rapporto, di comunica- 
zione con due liste di stagnuolo , incollate nel- 
le fa cce interne del cilindro', diconlro le fo- 
glie d’oro. Facendo toccare la lastra superio- 
re con uu corpo jìlelti’izzàto , le foglie d’oro' 
divers-eranno . Se , accostandovi un tubo di' 
r.i. 9* ^ 



'?elro eccitato colla seta , la loro divergenza si 
aumenti!, (licesi che esse Irovansi nel medesi- 
mo slutp elettrico del vetro , cioè a dire , chtf 
sono allo stato viUco o positlvo;se al contrario 
la lóro divevgcnira diminuisce , dicesi che esse 
si trovano allo stalo opposto, oSsia che esse han,^ 
no un’ elettricità lesinosa o negativa ( i )• 

/ 7. Quando l’ eccitamculò elèttrico è ac- 

compagnato (la fenomeni lommosi * si può de- j 
terminare la natura degli stati prescritando al 
corpo eccitato una punta metallica ; se dalla 
punta emanano raggi di lu<5e verso il corj» , 
dicesi che questo è elettrizzato negatiyametìte; 

, • ' < 

^,,^..■■.11^,. , 1 ^ ,111 M i n i 1 ' « ■'* 4. 

( 1 ) Lo slrumento qui descrilto 'dall* aut, , (ihe altro 
«OD è che V elettroscopio di Ben net , perchè possa aae- 
riiare il nome d’ elettrometro dij/erenxiate , non basta 
che servi a- far conoscere il differente staio d* elettrìcità 
di IMI corpo , rms. cidè o negai.' , dee altresì essere atto 
a mostrare i diversi gradi della sua tenseone elettrica. 
Wisuiaiidosi la divergenza ’ fra due corpi egualiueme 
eletirizzali , può ottenersi quest’ intento con suiffeiento 
esattezza j e siccome le foglie d’ oro scostandosi fra loro 
ai piegano più volte irregolarmente ; cosi gtoveri pae- 
gKo soslituiivi con Volta delle leggieri pagliette infilza- 
te da un.sottil filo metallico , applicando nel tempo 
stesso alle pareli del cilindro cavo , dd anche meglio di 
vna boccia quadrata col fondo di metallo , antro cui 
aon |3o.sie , uua saaia debitamente graduata , ad^nchà 
1* elettiomclro sìa paragunahìle cogli altri slrumeuli di 
simil natura , dotati di eguale , o di maggiore o mino- 
re sensibilità. La> tensione che è necessaria 'perchè la 
scintilla elettrica salti ad una data distanza ed a pari 
circostanze ira due corpi conduttori, l’uno de’ quali sia 
elettrizzalo , è sempre la stessa ; essa adunque può ser- 
vire di grado fon,damcnlale per dividere la scala degli 
elettrometri. Veggansi le tre prime lettere di Volta di- 
rette a Lichtenb<’rg. Voi. i, % teg. delia Biblivti tìiìctt 
4' Europa ( C. ) 
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ftia ^ la ^tifxta aembi^a templicemente lami- 
.Aosa , e senza che ue emanino raggi , dicesi 
.^he r elettricità del corpo è positivH . 

8. Si fa uso della bilancia elettrica di Coi;i< 
lomb'per misurare i deboli gradi di elettricità 
cke si vogliono paragonare ad altri gradi ne* 
corpi slmilmente elettrizzati . Questa, bilancia 
consiste in una sfera cava dorata che si fissa 
sopra un gambo metallico » alla cui estremità 
.opposi^ si Ucva una sottil foglia delja medesi'^ 
ma materia . 11 gambo è 'sospeso orizzontal- 
mente mercè un sotti! file di metallo^ il qua- 
le passa in uh tubo di vetro e si fissa all’e- 
slremità superiore del tubo medesimo. CoteStò 
tubo è inserito in un cilindro di vetro , il 
quale riceve .fra le sue pareti un gambo di 
metallo , che ha nell’ estremità inferiore un 
bottone di rame , e comunica coll’ altra sua 
estremità coll'aria esterna. Basta una forza 
debolissima per torcere il filo , e quando la 
sfera e il bottone sono posti a contatto , c elie ^ 
sì tocchi il gambo con un corpo elettrizzato, 
essi acquistano la medesima specie di elelirici- 
tà e SI l'ispingono; e si misura il grado di ri- 
pulsione mercè di tina scala ,di graduazione 

E raticala nella circonfereuzà- delòiÌindi'u(Tar. 

® y V > . -V . . < . I .>i-d 

f ‘ ' * *1 ► 

( 1 ) L'uso principale che ai fa della cosi della bilan- 
cia di Coulomb , c pel quale questo celebre fisico 
imaginata , non è quello ebe qui vi assegna l’ aa4., giat'^ 
che ad ottenere questMntento può altresì 'servire ua 
semplice elettrometro ben costrutto e graduato. Coulomb 
«un questo strumento volle mostrare , che le atiraziofti 
elettriche e magnetiche, le quali operano a distana» ' 
Utoito grandi m-codfroBtd dell'Attrazione iu«le«olasC'' ^ 

^ ..... ^ ' ri' 
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*g. I corpi ricevono l’influenza eJeltrica in 
differenti maniere. Se un bastone di vetro vie- 
,ne posto in contatto con un corpo eccitato c- 
leltricamente , esso riceverà l’ influenza elettri- 
ca nel luogo dei contatto, e- si troverà soltan- 
to elettrizzato in una debole estensione attorno 
cotesto luogo; le parti, lontane .nonne saranno 
«affette. Al contrario una verga metallica, iis- 
satu ad un bastone di vetro , e posta in con- 
tatto con una superticie elettrica , verrà elet-. 
trizzata su tutta l’estensione della sita superfi- 
cie. Neirordinario linguaggio della fisica, di- 
cesi che il vetro & un non coiìduttore dell’e- 
lettricità; ossia è un corpo iaolantOyC il metallo^ 
un conduttore . Alcuni corpi sono elettrizzati 
in una più grande estensione del vetro, molto 
meno perù di quella de’ metalli ; tali sono p. 
e. le sostanze animali e vegetali , l’ acqua ed 
i liquidi contenenti l’acqua.; cbiamansi con- 
duttori imperfetti . Secondo le determinazioni 
^ di Cavendish, il ferro conduce 4°o milioni di 

' it 

sono soggette alla stessa legge dell’attrazione universale; ■ 
-ossia sono in ragione inversa del quadrato delle distan- 
te. Impiegò egli la forza di torsione, che con un facile 
apparalo s’ imprime al filo metallico , per fare equili- 
brio alla forza elettrica : e della prima , che calcolò 
coma costante , si servi per determinare la legge a cui 
è- sottoposta la seconda. Ma a questo fin* sarà più espe- 
diente' il tenere Isolati, come praticò lo stesso Coulomb, 
AÌl''^lobo , cd'il bottone di metallo. Le ricerche di Si'?' 

' mon di Berlino au questo oggetto sono contrarie all’opi- 
;-nione di Coulomb, e lo stesso Volta. crede finora insuf- 
'ficienti i fatti per mostrare la epstanza della delta leg- 
.;ge applicala ai.fenoineai elettrici. ;Le esperienze da lui 
ve da me fatte piu volte colla bilapda spessa , e con al- 
j tei apparati ne fornirono spesso risùllajvigqù contrari al- 
la legge qewtoaiaqa. (C- ' 

K" 
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volle meglio deiracqua; l’acqua del mare, loo. 
volle meglio dclTacqua distillala ;e l’acqua sa- 
turata, di sale 720 volte meglio di questa. Gli 
acidi minerali sono i migliori conduttori liqui- 
di noli , e dopo queste sostanze , le soluzioni 
saline, la cui facoltà éonduttrice sembra esse- 
re ad un di presso inprojx>rzione dclsale ebe 
esse contengono. Il carbone ed i metalli, co- 
me il maggior numero de’ composti metallici 
combustibili , sono conduttori. Lo zolfo ,. gli 
olj, le sostanze resinose, gli ossidi metallici ed 
i composti diclorino, sono non conduttori ( i ). 

IO. Evvi una pietra che si scontra in di- 
verse parti del mondo, e che cbiamàsi torma- 
lina', essa è talvolta cristallizzata in prismi di 
nove facce terminati da una parte con una 
piramide a tre facce , e dall’ altra parte con . 
una a sci facce, lllscaldando dolcemente que- 
sta» pietra diviene elettrica , e la sua estremità 
terminata colla piramide a sei facce è positi- 
va, e r altra è negativa; accrcsccjido il calore 
fino ad un certo grado , i suoi siati elettrici si 
accrescono , e quando essa incomincia a raf- 
freddarsi, SI trova ancora elettrica, ma i suoi 
stali souo cambiati : l’ estremità dapprima po- 
sitiva si è resa negativa , e viceversa quella ne- 
gativa è divenuta positiva . Quando la ■pietra 
è molto voluminosa, veggonsi de’ lampi di lu- 
ce spargersi lungo la sua superficie . 

V' hanno altre pietre gemme c sostanze 


»(i) L’ossido di manganese fa eccezióne a quanto l'aut. 
riferisce intorno alla facbllJi non conduitrlce degli ossidi 
metallici , cd- h fra elettromotori uno di quelli che 
IDaggiprinent^ eletlùzzano più lo zinco. ( C- ) 




cristallizzate le quali posseggono una propnefà 
analoga a quella della tormalina . L’aspetto 
luminoso di alcuni diamanti, quandosono ri- 
.scaldati , dipende al certo da una eccitazione 
elettrica (i)* La sostanza chiamata boracite , 
che trovasi cristallizzata in cubi cogli spigoli e 
gli angoli troncati, fassi elettrica col calore, ed 
in una delle^ue varietà essa non presenta meno 
di otto faccette diversamente elettrizzate , cioè 
quattro positive e quattro negative; ed i p<jli op- 
posti sono nella direzione degli assi del cristallo. 

ir. Sembra che in tutti i casi , nrcj’qaaJi 
Telettricità fassi attiva, i due stati elettrici si 
scontrino sempre riuuili , o nelle differenti p a^e » 
ti dello stesso corpo, o in due corpi dtffereiS* 
ti ; ed essi sono sempre di forza eguale e ca* 
pace di neutralizzarsi . Se in tempo che la 
macchina elettrica trovasi in movimento si sta- 
bilisce , mercè un filo metallico, un i comuni- 
cazione frali conduttore positivo , e il suo con- 
duttore negativo, ogni azione elettrica si estìn* 
gue; e per produrre una successione di effet- 
ti , i due conduttori si debbono accostare à 
corpi òhe comunichino cól suolo è questi 
corpi prendono allora gli stali opposti per una 
influenza che si può cbiaiiDare induzione ^ che 
verrà spiegata nel scgueale paragrafo (a ).’*•%» 


(i) Questo fenomeno de’ diamanti comune con mol- 
tissimi corpi potrebbe ben anche provenire dalla hice 
latente che il calore rende sensibile. Moltissime pietre 
polveriizate , alcune torre, molli salis '1 sCf-o , la cati- 
fora cc. divengono fosforici posti sbpra un tonilo di ferro 
caldo, non rovente, ed osservati nell’oscurità (Br. ) 

(a) Per beq ^cotiiprcndecc guanto P aul, iosegiut jq 
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i2. Quando un corp» non. conduttore o 
conduttore imperfetto , purché sia una sottile 
lamina , sia posto sopra un corpo conduttore 
e messo in relazione con una sostanza eccitata 
eleltricamentè , la sua superlìcie opposta a 
quella in coulntto acquista T elettricità contra- 
ria di quella della. sostanza eccitala; e, dopo 
che la •lastra sarà stala allontanata dal coUr 


quMto « oe’ seguenti paragrafi, bisogna distisgum i fe- 
ucmeai elettrici ebe hanno origine dal reale passaggio 
dell'e/elZnco da un corpo ad un altro e che dironsi per- 
ciò d' elettricità condotta o reale , da quelli che dipen- 
dono dall’azione di un corpo elettrizzato sopra l’e^Mreco 
naturalmente contenuto in un altro che sia affacciato o 
{«'esentato a qualche distanza dal primo , e che diconai ’ 
d’ elettricità indotta o apparente. Quest’ ultimo modo di 
opepre dell’elettrico è <iò che cumunemeute viene det- 
to influenza delle elettriche atmosfere , la quale , a pa- 
ri circostanze , è in ragione composta diretta delle su- 
perficie de’ corpi che si aiTaccìano , ed inversa delle loro 
distanze. La ragione reciproca delle distanze non è pa- 
ranco bene determinata dai latti , ma le esperienze di 
Volta e le mie sono più lavurevoli alla minore delle 
semplici distanze , che a quella del quadralo delle me- 
desime. ' 

Da questi principi scaturisce la spiegazione de) cosi- 
itnefitore, dei fenomeni dei coibenti armati ossia boccio 
di Leida , o simili strumenti’, e àeW elettroforo: ed è per 
gli stessi principi , che può intendersi con chiarezza ^ 
perchè la diversa capacità per contenere 1’ elettrico, os- 
sia la facoltà di accumulare maggiore quantità d’ elet- 
trico sotto lo ste.sso segno eletlrometrico , nei coibenti 
armati sià maggiore quanto più sono ampj e sottili , e 
ne’ coadullori quanto più hanno ci superucie, ed a pa- 
ri superficie quanto più sono luoghi : e perché i con- 
duttori aguzzi , pome le punte metalliche , abbiano la 
doppia facoltà e di disperdere facilmente l'elettrico di 
un corpo di cui fanno parte , e di stssoihirlo con pari 
facoltà da quello a cùì Yengonto arTicinate . ( C.' ) , 


Ruttore e dalla sorgente dell’ eleltricità, si tro- 
Terà che le sue due facce avranno stati op- 
posti. Se in vicinanza di un corpo elettrizzato 
si ponga una sostanza conduttrice , trovandosi 
frammessa l’aria ;la quale è un non-condutto- 
re , r estremità del conduttore che trovasi di- 
contro al corpo elettrizzato acquista l’elettrici- 
tà opposta di questo corpo , e 1 ’ altra estremi- 
tà, trovandosi vicina ad un corpo comunican- 
te col suolo, acquisterà l’elettricità medesima 
del corpo- elettrizzato, e il punto di mezzo non 
sarà in verun modo elettrico . Si possono con- 
fermare questi effetti esaminando gli stati di 
tre serie di sfere cave dorate, sospese con fili 
~ metallici in differenti parti del conduttore , il 
quale trovasi sotto l'influenza dell’ elettricità 
indotta. - 

Se , in luogo divaria , si trovi tra i due 
conduttori una lamina di mica o di vetro , si 
‘^presenteranno ì medesimi fenomeni; da cui ne 
deriverà, che il conduttore nou fa che acqui- 
stare due elettricità opposte , ossia 'elettricità 
polari della medesima natura di quella del 
non- conduttore I fenomeni delle scintille , 
delle scariche e dell’ elettricità accumulata di- 
pendono da questa legge . INel caso ordinqrio 
delle scintille elettriche , uno strato d’aria si 
trova caricato nella maniera stessa che c ca- 
ricata uria boccia di Leyda (Tav, 1 . tìg. 12.). 
Quando una persona co’ piedi sul suolo tiene la 
mano a poca distanza dei conduttore ptisitivo 
di una macchina, la mano diverrà negativa , 
,e gli strati si concentreranno finché le polarità, 
come si possono chiamare , sieno distratte at- 
traverso l’aria, producendo una scintilla , uno 1 
scoppio , e uua sensazione particolare . Se un j 
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certo numero di piccole sfere cave sono poste 
sopra una superficie di metallo, e che loro' si 
avvicini UD corpo elettrizzato , le sfere pren- 
deranno , per induzione , lo stato opposto di 
questo corpo , e iie verranno attratte; ma col 
venire in contatto del- corpo eleltrizzatóT, il lo- 
ro stato si distruggerà , le sfere prenderanno 
lo stalo del conduttore e^ saranno sospinte ; e 
se esse sono collocate coiiveuieniemenle saran- 
no alternativamente attratte e ripulse, fintanto 
che la macchina si manterrà in azione . ' 

13. Se un numero di cilindri metallici , 
isolati con vetro, vengano posti sulla medesi- 
ma linea senza che si tocchino , 1’ ultimo de’ 
quali comunichi col suolo ( Tav. I. fig. i3. ), 
e il primo si trovi dicontro il conduttore ca- 
r-icato da una forte macchina, tutti i cilindri 
SI eleltrizzeranuo , e ciascuno di essi offrirà 
due poli, ir polo positivo deU’uno sarà ojipo- 
slo al polo negativo dell’altro; e se una sci n- 
tilla 'scocca dall’ ultimo’, scoppieranno scintille 
lungo tutta la linea . Wella stessa maniera si 
possono caricare: le une còlle altre molte boc- 
cie di Lcyda , la superficie esteriore della pri- 
ma ' rendendo negativa la superficie interna 
della seconda e cosi di seguito; e. facendo co- 
municare tra di loro , dapprima le superficie 
che hannq la medesima specie di elettricità , 
ic poscia due superfibie opposte , si può pro- 
durre una gagliarda esplosione (Tav.I.fig.i^*). 

14 . Accostando ad un corpo elettrizzato 
una punta .conduttrice posta in comunicazione 
col suolo , punta acquista tosto lo sta- 
to opposto del corpo , e si fa una immediata 
scarica la quale continua finche • re.qpilibrio 
siasi ristabilito . Le. grandi superficie sono ca- 
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ricate per. indiwiòjie mollo più debolmentè 
delle piccole supcr^cie,e sono in ìstatd di ac> 
cùonuutre molta maggiore elettricità , il cbe 
rende' la loro scarioa- mólto "più^violeiita ; le 
forze elettriche sembrano difatti apparlenero 
intéra.nente alle superficie, de’ corpi e non a- 
Tere alcun rapporto colla quantità, di materia 
solida’ che essi contengono. ^ t 

ih. figli, è in conseguenza del principiò 
deir induzione che relettrometro condensatore 
è- tanto piùtseusibile dell’ élettromelro" ordina- 
rio : cotesto istrumento consiste in due dischi 
di. metallo terso -(''Tay. I. fig. i5. ), in cui le 
superficie sono parallele ; una delle superficie 
è' lu oo'municaZioue col disco deireleltrometrót 
« r allrsP»' tOobile, comunica col suolo , ed 4 
dischi sono vicinissimi uno' aìlaltro. Si fa" toc- 
care il corpo*, che si suppone elettrizzato , al 
capello dell’elettrometro , e poscia siallontàna; 
.ìt\ appresso se si scosta'' il disco mobile dall* 
altro,, si scorgerà l’effetto. “ * -C» 

i6. La differenza, in ciò che. si chiama 
potere conduiltore de’,corpi sembra dipendere 
interamente dàlia maniera, differente con cui 
questi . ricevono le polarità elettriche , o con 
cui le loro parti sono messe_ in istato di co- 
xnunicàre j poteri aUcaUivo c repulsivo^ ad ah 
tri .corpi-. 1 'non icondullori sembrano riceve- 
re difficilmeute le. polarità ;tna e^i le ritengo^ 
no - per lungo tempo , '•« presentarlo probabile 
ménte in un 'piccolo -.spazio , un certo numero 
di aheriiaziooi differenti, di poli ^ e uon pos- 
sono essere affWiti ad .una dutanza alquanto 
grande, 1 cu^iduttorr imperfetti ricevono la pq»- 
larità mollo* più -'facilmente , pota offrono un 
numero minore di .aUemaeioni^ e .non serba?' 
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no così a lungo le loro elettricità . I condut- 
tori perfetti sono facilmenle eleltrÌ2zati su tut-^ 
ta la loro estensione; ma tult* al più non pre- 
sentano se non due poli , e i loro stati si di- 
struggono prontamente . La difficoltà colla 
quale i non conduttori ricevono la polarità si 
dimostra coi fenomeni della carica delle lastre 
sottili e spesse di vetro o di mica, guernitedi 
metallo . Le lamine 'sottili si lasciano caricare 
molto più intensamente di quelle spesse ,>e 
raccumulamenlo sopra le superiicie opposte è 
molto più considerabile, v . ' 

L’aria o le sostanze gasose rarefatte sono 
molto più suscettibili di ricevere le- polarità 
elle quando sono condensate; dai che ue viene 
'che la scintilla elettrica scocc^ ad una pi à 
grande distanza attraverso Tarik rarefatta o di 
gas leggieri, che attraverso il medesimo llnido 
condensato o di gas pesanti'; essa scocca puie 
ad una più grauìm (listanza attraverso del gas 
'che attraverso i liquidi non conduttori. 

17. Quando fra due superficie condtuirici 
patinature') f che guerniscono dall’ una e dall’ 
altra parte una superficie non condutliice, ca- 
ricata In modo di dare attraverso i* aria una 
scintilla della lunghezza di un pollice , s’ in- 
troduce la comunicazione con un somigliante 
apparecchio non caricato, idue sistemi posso- 
no essere scaricati insieme; mala scintilla non 
avrà che la metà< della lunghezza che avreb- 
be avuto sé ciascun sistema fòsse staiO' scarica- 
to separatamente. In questo caso, la quantUi 
dell’ elettricità «i considera come se mnamsse 
la stessa , ma dicesi che la sua tensione non 
« è che della metà quando essa è scaricata .da 
una doppia superficie . Coleste espressioni di 


quantità e di tensione , nvyegnachè non sia 
facile aT)j.'Jicarvi un senso ben determinato , 
sono però utili in ciò che esse danno maggio- 
re facilità nella classificazione- di alcuni im- 
porlanli ieuomeui elettrici ( I ) . 


' ( i) Non è facile cosa il comprendere chiaramente qual 
fenomeno vogliasi' indicare a-questo luogo. Se le arma- 
ture .d’ <^na lamina coibente ’elotiriz^ata si fanno coiuu- 
nicare fra loro, per mezzo di quelle di un’altra lamina 
^uale in tutto alla prima , ma non elettrizzata , la ca- 
rica di qucllà'si divide pér metà colla seconda , e la 
scintiil'a che scocca ìrT questo caso è lunga ad *uii di 
presso la metà di quella che si sarebbe ossetVata scari- 
candosi lai prima '^mina con. un semplice arco- condut-r 
torc la tensione elettrica d’ entrami le lamine limano. 

f erciò eguale , ed c-la metà di quella che aveva, la so- 
a' Umilia carica. 'Ma se le'duo làmine sotto preccdenie-r 
ménte cariche alici stesso grado o tensione', ponendosi 
in comunicazione le loro armature positive colle nega-' 
live , entrambe si scaricano ad nn trailo , e la scintilla' 
è di un’eguale lunghezza ^di quella > che si slancerebbe 
da ciascuna lamina , allorché fosse scaricata separata- 
mente. . • ■ , , ■ ' ‘ 

oli elementi che tendone» pih o meno^ energiche le 
scariche elettriche 'ossia che misurano la forza elèttrita 
sono la tensione , e la quaMi:à ètW elettrico accumu- 
lato. nel corpo elettriezato che si sc*rica. La ienstong 
elettrica , esprcs|ione conséerata dai primo fra gli elet- 
tricisti per, indicare la tendenza, o lo sfoizo che fa 
l'elettrico per iscagliarsi da un corpo ad un altro, ossia 
per ricomporsr in equilibrio, è misurata dall’ eleprome- 
tro : la quantità dell’ elettrico • inv«ce pròporzionàda 
alla diversa capacità dei' Corpi per contenerlo, in virtù 
della quale possono èssi accumularne, una copia mag- 
giore minore j avendo la stessa tensione. 11 momento 
elettrico è' come il nwmento meccanico che è in ragio- 
ne composta della velocità e della mas.sa ;'la tensione 
rappresenta -laiWoczid, la .yuanlz/'à' dell’ elettrico cor- 


. . 77 

i8. Allòrcliè , }\er contlurre grandissime 
quahlilà treiellrico si fa oso di superficie pic- 
colissime'', tjuesle. divengono incandescenti. Fra 
le sostanze conduttrici cke , sotto qi^iesto' rap- 
porto , si sono ciniciUate .il carhonc è quello 
che più presto si riscalda, colle scariche elet- ' 
trichc ( 1 ) ; poi il ferro , il platino , l’oro , 
quindi ih rame % e finalmente lo zinco . 1 fe- 
nomeni dell’ignizione elettrica , sia che csà 
succedano sopra gas o sopra . corpi liquidi o 
solidi, sembrano essere sempre l’effetto di im 
esèrcizio violento de’ poteri elettrici attrattivo ■ 
e ripulsivo , esercizio che può *appartencre ad. 
un movimento’ delle particelle dei corpo che 
ne rimane affetto . Che una* materia sottile , e 
tàie come si è supposta 1^ materia del calore, 
non possa essere staccata dai corpi fatti cau-, 
denti per effetto dell’ elettricità , sembra pro- 
liabile dietro la circostanza ,cchc per mezzo 
dell’ apparecchio di Volta che' ov ^ ora veiTÙ 
descritto, un filo di platino si può serbare ben 
rovente per un tempo illimitato nel voto ; nò 
si può supporre che un filo racchiuda una ' 
quantità indeHciénte di materia sottile da cui 
risullci'ebbe il suo arroventamenio ( 2 ). 

- - * * > 

^«»T'^>****** .a».».*,»- » » V I i l .il »,»: 

i •*'■ / ■ ■ 'I . I . : 

risponde alla ma.tsa. £ siccome in inéccanica fcorgopsi 
diversi cfTctn allorquando niia gran massa è animala da 
lina picciola velocità , o'' viceversa ' : cosi alcuni, eflelti' 

f irodotti dalle. scariche elettriche variano aUerandosi e 
a tensione^ , .0 la quantità , ossia la capacità ne’ corpi 
che si elettrizzano. (C.) * 

( 1 ) Queste cpnclu»io.DÌ sono cavate- da esperienze fatte 
coll’ elètlricilà dell’apparecchio vohidno?(ISola' dell’A.) 

(a) L’indeficienza nella materia sonile che emanano’ 
i corpi arroventati f eiettrizzati ; magnetizzati cc. quando 


ig. Certi_ ctmgìaìneDtr nella costìttizidne 
fisica de’ corpù si combinano sempre cori 'gli 
effetti elettrici 'ora quando 1’ acqua è va- 
porizzata 0 condensala, i coj-pi in contatto con 

3 uesto liquido fannnsi elellnei. Se , ^a cagiori 
'esempio, si ponga' sopra un elettrometro una. 
lastra di 'metallo forlemerile riscaldatJ», e 
«i ^lascia cadere sopra uria goccia d’acqua,' nel 
momento 'in cui questo liquido vaporizzerà», 
'.le foglie d’ofo defl’fcleltrometro divergeranno 
.'per elettricità negativa. Lo zolfo fuso fessi for? 

• temente elettrico mentre che si rappiglia,' e lo 
' .stesso "sembra accadere alle sostanze non con* 
duUricj in generale, quando cambiano forma, 
' 20 . Siòcori^ pare che le forze o le azioni 
^ener^i della materia producano releltricitii, 
e chiaro., che essa si. manifesterà di cotdintio 
nella natura e che i suoi effetti pro'drih’ànno 
• fenomeni imporl^intt* Quando il vapore acqueo 
è condensato nell’aria, se ne formano nubi 
che d’ ordinario sono più' o meno elettriche ^ 
e la te^a sottoposta a queste nnbi , trovando* 
si 'per induzione allo statò opposto , tosto che 
esse le si sono avviciriat,e -sino ■ a un certo se*» 
gno. , ne^ nasce una scarica sotto la forma' di 
lampo. L* oscillazione dell’ aria introdotta dal- 
la scarica :dà luogo al tuono', che è più 

o men fraggroso e lungo in ragione-delia 

mdssa d’ aria ebé oscilla , e della ! distau* 
za ^ dal puntò ideila scaiica a quello ove 
se il’ òde il fracasso. si- sviluppi' vieppiù 


con jneiw relativi , venga scossa , dipende dal Iròrarsi 
siffatti corpi immersi nell’ atmosfera , grande magazzeno 
indeficierit^ di tulli i fluidi- «óujli afiatto iacoercibUi. (gt-j 
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questa idea, La durata’ dejgU 'effetti elettrici e 
incommensurabile, a lai sèano cfie una scari- 
ca che scorra un circuito di quattro miglia è 
istantanea ; pure il suono percorre circa dodi- 
ci rniglia per minuto; ma-supponendo che il ' 
lamjK) scorra alcune miglia , V espl#sione si . 
udrà ^toslo nel punto dell aria agitata, più vi- 
cino allo spettatore ; giungeranno in seguito, 
le parti più distanti dalla via scorsa dall elet- 
Iricità', e quella della più lontana estremità 
s’udrà per ultimo; sicché e i diversi gradi di 
oscilTazioiie dell’aria, e la diversa distanza, 
spiegheranno la variabile forza del tuono , del- 
le sue riflessioni e de’ suoi .apparenti cangiaV'^ 
meuti. , ^ 

21 . Se in un violento temporale il lampo* 
e il tuono si s.iiccedono ispidamente , gli spet- 
tatori non sono fuor vi ptricólo'se non che 
dopo un quatto di minuto. Ke’ temporali tro- 
vasi maggiore sicurezza stando ne’ luoghi bas^ 
si, e in una posizione orizzontale. Si sfuggi- 
ranno gli cdihzj è sopra tutto gli alberi il cui 
umore in circolazione è conduttore e 'forma 
pai te di un circolo elettrico. Welle case s’in- 
contra minore pericolo stando in cantina , e 
sfuggendo il fiioco ; ma Franklin ci diede i 
migliori mezzi onde premunirci dal ful:^ine’, 
che yter mezzo de’ conduttori acuminati l’elet- 
tricità viene irai/quillamente assoibita dalle 
nubi procellose sotto forma di innocue scin- 
tillazioni. ’ ^ 

Se s’ innalza a un certo segno nell’aria Un 
cervo, volante trattenuto da .corde intrecciate' 
da fili metallici , e attaccate a ùn conduttoré 
iso|aT.t) , questo 'd’ ordinano darà . segni * d’ elet- 
tricità , vieppiù forti a misuracene ]& nubi * 
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‘galleggiano nell' atmosfera. Con questo sem^l^ 



La tromba di mare dipende probàbilméB*- 
te da u«a nuhe,^poqo elevata suV mare , e di 
QP'|)Osta elettricità : 1* attrazione che le inferio- 
ri .p^rtl della nube esercitano sulla superficie 
dell'acqua è forse la causa immediata dique- 
«sto straordinario effetto., 

Il balenamento delie aurore boreale* cd 
australe' è simigliantissimo a una forfè Carica 
elettrica nell' aria rarefatta : c siccome i poli 
sono non conduttori armati di neve o di gbiac- 
cio, ed.il vapore si dèe di continuo formare 
'negli strati, dell' atmosfera.- che vi sta ^pra, 
bon è inverisimile i’ idea di ‘Franklin, che le 
aurore provengano da una scarica d'elettrici- 
bt accumulata nèir atmosfera attorno ai poliy'ij 
ed operata dàlie sue parti de più rarefatte, Pu- ] 
re il fenomeno si spiega anche supponendo 
che la terra stessa possegga la polarità ''elettri- 
ca, o che P effetto sia prodotto dai movimen- 
ti dell’ atmosfera; ma tuMo ciò è ipotetico, ed 
altre cagioni , tranne^ l’elettricità , possono pro- 
durre la luce delle aurore. ' '• ‘j~ a f 


22 . Gli effetti elettrict , si manifestancvcA^ 
diqariamente con attrazioni e .ripalsioni ebe 
intervengonp fra .mafsse di materia ben distin- 
te^ Pure, vi sono altri effetti ne* quali i can- 
giamenti avvengono , ili qualche modo , in 
tempi ilhpercettibili, ed ove réfficacia si eser- 
cita sulla costituzione cbimica de' corpi.4^^ « 
• ' .Se, un pe^zettó di zinco è -posto a cóntat 
to' con pn, altro di rame-, ne risili taluna 'debo- 
le combinazione elettrica in cui; lo zinco è 


Digitized by C' 



r itiro, il ràfine negatÌYO^ il ohe siicòmpro- 
peV mézzo di na eleitroiìiélró di conJénsa- 
' itone sensibilissimo, ovvero facendo cadere 
attrarrerso un vaglio^ deHa li'malura di zTocd 
60 pra una lastra di rame imsta m comuuica- 
2ÌOD0 còirordinario elettrometro; ma meglio si 
^dimoslca la forza di tale combinazione nelle 
’speriènzc dette ^aTpamcAc, consistenti nel por- 
te a contatto cou^ uno de’ nervi e muscoli lom- 
bari d’-un animale -di fresco ucciso, ^ual sa- 
rebbe una ràna, i due suddetti mctaìli, che 
si fa'nùo comunl'cpe ira'di loro. Fatto" il con- 
tatta, o il cirpolo, ,l*.uil métàllo^ tpccaudo il- 
muscolo e l’altra il nervo , si veggono violenti 
contrazioni 'ne’, lombi. Se due làmiiie, una 
di zinco l’altrà‘di rame, sono 'Con ‘una eslre- 
initù: jramcTse nella medesima porzione d’ ac- 
'^tìa, méntre dall’altra comunicano tra loro, 
lo zinco’ attirerà l’ossigeno dell’ acgua , e' vér- 
‘irà c(^r<fsp.più presto di quello clic se si fos- 
éé trovalo a contatto -'Col rame aggiungeudo 
all’ acqua pigola porzione d’ àcido solforico , 
s’inivtfzeranno sui ratne delle bolle d’aria in- 
fiammabile, benché il metallo nou sia discial- 
10# nè soflfa alcun’altea influenza. ' < . 

23. II concorso degli effètti chimici collo 
Sviluppo 'delle 'forze elettriche si scopre eoa 
m^giore evidenza, nelle combinaziorii- , ove 
Queste fofz^ sono aeciimvilale,' ed ove s’àller- 
ttatio diversi' metalli e corpi liquidi. Sé delle 
lastre di. rame e di zincò di tre o quattro" pol- 
lici quadr^ati, e‘‘ de' pezzetti di frappo, della 
ile^a grandézza'*, immersi in ima soluzioiicr di 
iale macino, di sale ammoniaco q di nitro, 
si rSOvrappòngODO cion quest* ordine ’i rame, 
2 Ìnco, dràppó iiagnato', € cosi di seguilo, t 


I 


/ 


che queste serie ascendanò a 20d|^ focmando 
‘Una |*ila isolata ’( Tay. 4 . fig. i 5 e i6 ), se* 
rie trarrà Qu gran numero ui feadmeni .im- 
-jjurtanti. . 

Torcamlo con unaf^'mano la sommità'del' 
]a pila, e coll'altra la kase«.9 le mani sieno 
l)agn ileV si proverà una scossa* . 

Se un falò metallico ^ ad una estremità 
.del quale è aUa9cato uii pezzetto di..carbone 
ben cc/tln.^tbcca co’ suol capi' le due estremi- 
^là della p 4 a', scoccherà una scintilla eletU'ica', 
c il carbone dlveri^ incandiscenle. (^r). i 

Un'ilio metalllieo attaccato alla sommità 
della pila e posto a contatto con un elettro- 
metro sensibile, farà divergere ie' di lui'fb- 
glie'd'oro; che se si allontani avvicinandovi 
4uvece un cannello di vetro eccitato, si tro- 
verà r cleitricità- essere positiva ; un filo oon- 
giuntu alla' base della pila sarà' eleftrizzató 
iicj;ativamente: ma un filo ché parta <^1 mez- 
}[o deir apparecchio' non, iniluirà per nulla 
Suli’eleltFP metro. ' 


(i) La luce eh e il pih delle volte si mapifesta io qua» 
«le espt:iciize è luce d’ ignizione p ‘coipbustione delle so- 
iiiirze , iittravetiio le .quali passa la corrente elettrica,* 
non di vera leb tn ita scintillazione. Ciascuna serie di ra- 
me, di'rinco,e di oondutloré umido , giusta il calcolo 
iruiiiuiio dallo stesso Volta, dà una tehsronp di i/iSo di 
grado al suo lermomelro a pagliette , spdici gradi dei 
. quale equivalgono alla decima parte della tensione ne- 
cessaria , perché la scùi lillà salti fra due conduttori po- 
sti alla sola distanza d’ una linea. .Ora un appareccbìo 
composto" di sole aoo serie non avrà che la tensione di 
poco più di 3 gradi d.el' detto elettrometrof ossia di 
ciwa 157 gradi minore di ràella che è richiesta p«I £« 
4ciniillaziuq*' alla dùtaw al*uqa linea. ( C. } 
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Se 3uc fili -di iSlÀtido , iilc$6i in contatto 
Colle due eslréoiità dell^ pila* sono posti iik 1-< 
la stessa porzione di acqua, o in -due diverse 

f iorzioni di questo liquido comunicanti tra di 
oro/ mezzo di una sostanira intimidita , il 
filo cìie^ darà segni d’elettncllà positiva svilup- 
perà 'gas ossigeno , r altro che ne. dà di nega- 
tiva’ svilupperà gas idrogeno; e le, proporzio- 
ni de’gas, se Tesperienza è ben cpndotta, sdi- 
ranno '.tali che la loró infiammazione prodotta 
dalla' seinlil la dettrica li ^convertirà totuimcn- 
le in acqua, cioè il volume dell’ idrogeno sta- 
rà a quello dell’ossigeno come due ad Uno. 

• ! Se gli Stèssi fili/sono posti negli acidi swil- 
fbrlco, o fosfòrico , debolmente diluiti, o in 
soluzioni metalliche , la superficie positiva se- 
parerà r ossigeno , è la sjostauza. infiammabile 
^ combustibile ccidificabile ) o il metallo sa- 
ranno trasportati verso la' suj>erficle negativa. 
Quando nella- costituzione chimica di un '• 
corpo entri Uo T’acqua, T ossigeno, e una' sò- 
stnnfza combustibile , o un metallo, si rimar- 
cfièèanno' in esso simili fenomeni , quando , 
liquefatto dal fuoco, si esporrà' al Tazioue de* 
medesimi fili. • ' j ' 

Quando in questq esperienza si agisca so- 
pra una soluzione di sai neutro composto d’a-**. 
cido ed‘ àlcali , ^d”acidd e ferro, p ossido me- 
tallico ordinario, gi' altri fenomeui , l’a- 
cido si% riunisce attornò alla superficie cleliviz- « 
tata ' positivamen te, 'U T àlcali , la tetra ,o l’os- 
sido attorno a quella cbei lo è ueg tlivainenle} 
e quando la soluzione i è' divisa iii dui; vasi 
comunicauTi Ira di loro coìTaùiianlo hàgiiiilo 
di. acqua, l’acido raccyho 'iitd*. vase del fi io 
positivo sarà in proporziohe alla rpateria rac- . 
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. colta rase in mo4o ,di forrt!»®' con 

essa nn sale neutro, j ■ „ • 

Esperi mentando co’ medesimi fili sull’ acU 
do muriatico liquido , là superlìcie negativa 
sepaterà il gas idrogeno , la- positiva il , dorino 
o gas ossunuriatico. . ' ' ' 

z4- Quest’ appareecjiio', che mostra in mo- 
do cosi distinto i rapporti tra le }'>òlarità elet- 
triclie c le chimiche attrazioni, è la grande' 
invehzicne. di 'Y-olta , conosciuta ranno primo 
di questo secolo. 'Gli effetti* elellrici . di esso 
sono noti da lungo '-tempo*, • lùa i fenomeni 
della sua., anione nella .decomposizione de’ cor- 
pi sono di' unà più recente scoperta j - 

Si sono adottate più maniere di costruzior 
ne di' questo apparecchio, alcune delle quali 
sbpo in pràtipa più efficaci di quella -ebe si è 
descritta. ' . " ' -* 

Una di' qiteste maniere conslsle'nel salda- j 
re. insieme ddle lastre di rame e di zinco-, e 
* assodarle entro truogoli di legno seccato al for- 
no intonibali internamente 'Con 'cemento (i); 
si distribuiscono in un ordine tale che'ne ^i- 
«uUino delle cellette che .'si possono riempiere 
di menstruo liquido ; ciascuna superficie di 
zinco dee -trovarsi opposta ad una superficie 
, di rame'.' Questa combinazione è sempiicrssima, 

,e còmodissima.,ne' suoi usi. , ' 

Un’ altra maniera si è quella di attaccare 
, insieme Je. lastre di zinco e di rame mediante 
una lastra di questo ùltimo metallo ; e inlrp- 
'' . ':*• - \ \ 


(i) Si comprende di leggieri che il cemento o per me- 
'flio dire H maslice'; deve * «sere ' composlo di tOfUoM 
coibenti , 'còme «ono- i^e ie«no*e., ( Br. - ^ ‘ i 
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darle ìrt ùna .casseUina di che abbia 

un numero di. cellelte corrisponueiiJli..'^a- quello 
delle serie. Xiascunaij coppia;, metallica sv può 
fare ebtrare separatamcut^ tielle 'cellette, e le- ^ • 
varia, senza che sia necessario cangiare il li^ 
quido^ Si possono ben anche fissare molte, cop-' 
pie ad un pezzo di legno. , secco*, per pò’tcrré ^ 
introdurre ad un tempo ètessb 'nelle célletle*, 
od aiTcbe levarle, fuori ^- quando il Jofo ,nu- 
inero non , sia troppo grande ( Tav. f. fig. rj. ^ . 

V 25. he ctjstruziqni .elettrice pplavi wmi- 
glianti a quelife del -zinco e di rame si posso- 
no- formare alternando , in divern' modi,^sp-/ -! 
stanze , condiUlriGÌ e semicondpltrici^ri); nùi ^ 
per accumuLire il-/ potere le serie deggiono ^ 

- essere -eoniposte di tre sostanze ò - anche di più, • 
una dtile, quali almeno dev’ essere un con- 
duttore. Se un capò di Un pezzo d'argento o 
di rame si inetta a. cohtatto colla, soluzione di 


. ^:v x'\ ; V*! - . , 

( 1 ) Per iscansare ogni confusione invece dr dislingaere 
i corpi in conduttori dell’ e.leurìco ed in 's^icpnduttori 
O conduttori imperfetti essendo incompnFabdinentS' 
maggk>re'Fa'co/ 2 a/aciA^/«V« degli uiii in ^confronto di queU; 
la degli altri , «arà tneglio adottare, la di$tinzion,e fapa 
dallo stésso ‘Volta, in conduttovi ii\ prima classe , quali 
tono i metalli , e le sostanze secche che "gareggiano per - 
la loro 'facolià condùttrice co’ metalli stessi ,-come>p.e. 
il carbotid , ed alcuni solfuri , c< pirbiirl metallici , ed 
in condutfor't di seconda classé , la quale ' comprende 
principalmente le sostanze umidp'. E siccome la stessa 
iacoliii ne' corpi $1(11’ una e dell’ altra classe può'ess'ere 

5 iu o meno. grande : cosi J conduttori siepp dl-prima o 
i seconda classe potranno altresì distinguersi in ''piii o 
meno perfetti.’ ' , 1 ^ . 

1 conduttori delP elettrico sono anche i motori del 
'medesimo, ed ia jun grado proporzion^a <tUa classe .^i 
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un .composto ili solfò c ili j^tàssa 
capo cóir^cqua o 1! acido nitrico diluito^ pp- 


conduciòUiià eui appar»rn(;ono. Ua Volta perciò vennero 
p^rimen^e detti e/e^^/’o/noforr di prima o di seconda clas~* 
oe. Le serie elcttromoirid potendosi contporre o con due 
conduttori di prima classe .ed uno di seconda , o eoa 
‘ due’- di seconda ed uno di priiiia ^ 0 finaln^ente coq tre 
tutti di terza piasse , Volta chianiò-gli apparati elettro- 
motori costrutti nel primo modo'di priini>> specie, quelli. 
ne| secondo di -aécoinda s^iecie'-, quelli dell'ultimo di 
terza specie. Veggansi le lettere dello'- stesso chiarissimo 
.Fisico scritte ai. Prof.vVa.ss.illh e^Greai pubblicate negli 
Annali 'di Chrmicà di Favia nel 1 7^6 .'e negli anni suc« 
cessivi. . - . . 

Nop sarit in fiue fuor di proposito - il quj rammenta- 
re f che , mentre gli eleltroniotori di prima classe for- 
mano una sorte fra di loro riguardo aila'iprza elettro- 
motrice , di modo che quésta foru- dall’ uno all’ altro 
estremo della serie è eguale alla somma delle forze .mo- 
trici dei conduttori intermedj ; quelli di seconda classe 
per contrario non formano serie" o è coi priìni , nè* fra se 
stessi. Se i conduttorf umidì fossero in • relazione, coi 
coadatibri secchi della prima classe T*igaardq alla loro 
azione elettromotrice cadrebbe di‘sua natura la costm- 
zib'ne degli apparati di prima specie-; e .se tutti lo fos- 
sero gli umiuf fra se stessi , iioh sì potrebbero comporre 
le pile di terza specie , o gli organi elettrici arlifi'ciali , 
al dire di' Volta simili a* quéllii della tnrpedine & degli 
altri pesci elettrici , i quali sembrano non essere altra 
■ che un aggrega-to di pile di terza specie, l ''conduttori di 
prima classe costituendo tra di loro una .sepie elettromo- 
trice rendono vani i nostri sforzi per procurarci una 
pila che si-pos^ dire assolutamente a secco : e tanno 
si < che mecilàmente appre/zmrrto gli artifìcj di’De-Luc 
nel fabbricare la sua colonna elettrica, e quelli di ‘Ma- 
re^au , e di, Zamboni , per tacere di molti altri fìsici , 
nel . costruire l'apparalo elettromotóre da essi-detio <z 
secco/ Vfd. la Memoria' di-Volia-, Ietta da lui all' 1 - 


-stitutQ di Francia a Rarigi nel 1801 , la Biblìoiecà Bri- 
tanb.. del 1811 .ed il Giornale di. Fìsica , Chimica CC> 
del P. Brugnatelli del i8ia c i 8 t 3 . ( C. ) 
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neÀdbTl una soluzione saliba tre H solfuro é* 
l’acido, costituisce un ^elemento energico',, il 
'quale, se ibsse riunito in numero di ^quindici, 
dia-ebbe la scossa. 'La disposizione 'di qpe- 
ste sostanze dev’ essere ordinata come 8Cgue<ì . 
rame, un pezzo rdi panno della stessa ■gratmez- 
za e pregno di acipo ullrico diluito, un .pez-’ 
zo di panno impregnalo - di soluzione di sai. 
comuné, ed in ultipuo altro pcz'zu di pabuo 
itobevuio di soluzione di solfuro;-rame diano-’ 
To e cosi di ^guito. *E per ovjtapé che l’ aci- 
do non -si mescoli col sòl furò le soluzióni 
verranno dislribuite nell’ ordine de’ lOro pesi 
specifici, cioè a dirit ta soluzione più pesante 
occuperà il, luogo inferiore (i). 

Le tavole qui aggiuntO'dannp alcune se- 
rie delle combinazioni voltiane, ^ quali sono 
distribuite nell’ ordine de’ loro poteri ; la.^- 
stanza - più attira è in ciascuna colonna nomU 
nata per la primai . - 


■-(i) Volta , che" prima déglv altri imifiagSnò gli appa- 
recchi elettromoton ili seconda e di terza specie", per 
impedire il miscuglio tra i diversi fluidi, invece de’pez- 
zetli-^di panno o di cartone iuzupp'ati de’ fluidi medesi- 
mi, adoperò con vantaggio* dei spezzi di/ terrà "cotta", 
o d’ osso , lasciandoli per alcun tempo prima a ‘ bagno 
nei Ijijuidi che volle esperimeulare. ( C. } 
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Tavola di alcune daposizioni-elefttrichc , le quali 
~ colla loro unione y formano batterie voltiané. 
composte di due buoni' conduttori e di ufi 
conduttore imperfetto. . 
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Ciascua di que- 

' e ' 7 " “ . 

Soluzióne di acido nitrico 

Ferro . . . 

sti .corpi forma il 
polo'positivo v.er- 

. i 

• 

'muriatico 

Stagno . . 

so tutti i metalli 
che sbno'sotlodi 

K 

-diesai ómnioii. 

ÌPlOMBO . . 

lui nella colonna; 
e il polo negativo 

' - . 

dì nitro 

R A. ME . 

verso i metalli. 
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che sono sopra 


di altri sali neu- 

Argento 

di lui. ‘ 

u 

■' tri. . ^ , 

Oro ..... 
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Pfc.lTINO . 
* i 

Carbone. 
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(i) La' forza elettromotrice del carbone Va soggetta 
ad alcuni canibiarnenti quando è termossidato q flogo> 
genato ,( idrogenato ). Si tuffi un pezzo di buon carbo- 
ne un poro un^ido nel dorino jo vapore gasoso di mu- 
rio. L’ .acqua si decompone, ìi ìlogpgene ^ idrogeno ) 
riprisiiiia il murìo. in ossimuriatico ( addò muriatico ), 
e il terraosiigeno' itidecompusto' si associa al carbone. 
Jion si forma uA atomo 'di ,o$tioarbonioq ( aci eqrbon.), 
U. carbone termof^dato terso cóH’ acqtta ò insipido. £s< 
#0 si oitieno pure bagnandolo ‘coll’ ossisettooico ( aeid. 
nitr. yò facendolo servrre ql^a daconàposizrone dell’ ac- 
qua al* polo positivo della pila.' Il carbone si -lle^ogefta 
{ idrogena ) nell’ acqua stando pure annesso al polo 
uegaÙYO della, pila ogpdrg tuffiti dolo qdaado "ò Ms 
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Tavola ùì àl'cùne dliposizioni* elettri che com~ 
^ poste di un buon conduttore ^ e di due con- 
duttori 'irhpetfetU, - ' 
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Soluzione di solfuro 
'di potassa 

R A m'f. 

- ■■■ 

S r' ' , 

Acido nitrico. 

AnnF.NTO 

t • ' • 

— solfòrico.' 

* y mùriadco. 

di potassa. 

Piombo 

di soda.... 

Stagno 

Solusiqni con* 

l 

'• 

Zinco;. 

tenenti qn aci- 
do. 

. 

■ * 

Altri metalli 
Carbone 
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^ inclalli che hanuo l,a maggior atlra^ 
’zione per l’ ossigenò sonp qubUi clic, in .tutte 
Je circoslanre in cui il meuslruo liquido agi- 
sca chimicamente somministrando dell’ossige- 
no formano il polo positivo j . ma quando 
il naeiislruo liquido trasmette ai metalli del 


,.'>••• .• .• .Vi-'V--'-. • -, 

roVeute nell’ acqua semplice , parte del flogogene naw 
ccente si associa allora al carbone. II. carbone tennos- 
sidato dà 'in contatto dello xinco , mediante' il conden» 
latore’,. 8 gr. aU’.elettrometro , mentre il carbon vergine 
npntdà che 4 gr. e il carbone flogogcpato i/a grado, 
'{iella siala dunque/ degli eletlroinolori il< carbone 'ter- 
mossidato «di più lontano’ dallo^zinco, e quindi il più 
energico ad affollarvi il fluido , elettrico , laddove il 
carbone flcgogenalo è il più vicino allo slesso mctalloi. 
».y. jWé/w. keir Istituto JteU. t. '1. part. a.'(Br. y 
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^{o'^ di’ cbtèsU- corpì che «felle circo^ 

stanset ib. c«i sì tro.va » àXliae'più fortemente 
«questo combustihilè , determina il ppR) -positi- 
.vo; in tal maniera so una serie di rame e fer- 
ro è inserita in una cassetta di porpellana^^Jé 
cui cell«jtte Meno riempite* di ac<^ua o di aci- 
do diluitog li ferro è' positivo e il famè nega- 
tivo; ma quando le cellette, sono ripieiie^ di 
soluzione dt solfuro' dK potassa,' il rame è po- 
sitivo, ed il ìerro negativo. 

In tutte le combinazioni nelle, quali vi ® 
compreso un vsolo metallo, la stìTferneie oppo-» 
sta ajracidò è hegidiva, ^ella opposta al-' 
la soluzione del solfuro o del solo alcali è 
I positiva. . . ■ 

' 26. L’ energi? di una combinazione ga^• 

Tanica , destinata ' a comunicare la forza 
J pulsiva o attrattiva,;© a fare divergere 1 -elet- 

trometro,, sembra 'actyescérsi col numerò delle 
(Serie, come' 5 ’ accresce pure la facolta di dare, 
la scossa e di decomporre i corju; ma dnlaa*' 
toebè. la sùperficie^delle foglie d'oro deirclCt 
• <' tromclroj quella del colpo dell’ esperimentato- 
re o dell’acqua-,- spi quali corpi si espérimen- 
ta , rimangono -le medesime e ebe sono ^airio- 
' di 'quella delie lastre in attività, l’aùmèn- 

■ ^ lo della superficie delle lasU-e non determina 
tm auménto di -effetto. 11' caso è però diverso 
quando si , opera sopra metalli , sul_ carbone , 
o sopra buoni ■ conduttori imperfctli.» 'Perciò, 

• malgrado che 'una batteria cóslrutta -conda- 
. sire di rame e di zinco, di «h pijede,.quadra- 
to , nott afietlr ‘d^ayantag'gio' releitTomelro di 
,, Cfiiidemazione, nè decomponga meglio I’ ac- 
qua e noli dia scossa piu viva alle dita, di 

Uoà baiteiia d«l tuedesiibo numéro <li lettre ì 
' * * . * ' 
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. ma cbe non abbiano se non im pollice qua- 
drato; pure la prima batteria farà arroventa- 
’re' oltre loo volle più il souil ilio di platino, 
e decomporrà l’acido solforico e l’acqu^. del- 
le soluzioni, saline coucc-ulrale con rapidità 
infinitamente maggiore. Questo è quello che 
avanzò il Sig. Caveudisb, dicendo, che, ne’ due 
casi, 1* intensità è la medesima , ma che la 
quantità è in qualche modo come la superfi- 
cie. ba quantità nelle lastre strette uguaglia o 
sorpassa . ciò. che conduttori lauto imperfetti 
quanto l’acqua- e il corpo umano, possono 
condurre sopra una piccola superficie , mentre 
che migliori couduttori possono trasmettere 
tutta la quantità' di elcUricilà somministrata 
da larghe lastre, facendola anche- passare d» 
listdle o fili souilissìmi di metallo. La giu- 
stezza 'di queste viste si può dimostrare con 
un 'facilissimo esperimento. Immergete nell’ac- 
qua due hli di platino procedeuli dalle due 
estremità di una ‘balleria a lastre di un piede 
quadrato.; la quantità di gas sviluppato sarà 
ad uu di presso la medesiraas. che da uu egual 
numero di lastre di un pollice quadrato; toc- 
cate poscia le due estremità dell’ apparecchio' 
con uu dito di ciascuna mano molli d'acqua; 
SI proverà' una scossa che sarà quasi così for- 
te come se i lili non si fossero trovati in co- 
'muaicazione coll’ intermezzo dell’acqua. Frat- 
tanto che il pii'culo rimane attraverso il corpo 
e per mezzo dell' acqua, mettete uu filo me- 
tallico , alia cui estremità siavi una sottile 
scheggia di carbone, in rapporto co’ due .poli 
dell’ apparecchio ; il carbone si •arroventerà 
vivamente. L’ acqua e il corpo animale Scari- 
cano FcleUricità di una superficie che proba- 


•Bìlmente non' è ^periore alla ’parlp della loro , 
propria superficie che tócca i metalli; i fili ■ 
scaricano .tutta rejettricità rimaueule delle la- 
stre ; ed eseguendo un somigliante esperimen- 
to con lastre di un pollice quadrato , appena 
si proverà qu^ilche seitsazinne- toccando colle 
due mani “alle eslremilà della batU-ria , -men-^ 
Jre che il circuito è antecedentemente stabili* 
to attraverso *r acqua ; e non 'si «Iterranno^^ 
sciutU le colla comUpicazioue ■ mercè il cJarbo-.' 
ne, in tempo che cundullori imperfetti saran-- 
uo già ipterposti ai poli della batteria (i), r Jf-j 

* >. ^ ^ ~ >• « • « # 


(i) L’ inventore degli apparali eteUromofóri fìi al- 
trcù il primo tr« i fitiei, che riconobbe, e spiegò chìar- 
j'aniente tutti i diversi fenomeni cb’essi presentano si 
.allorquando' sono diversamente costrutti , con cpaduttori 
cioè di seconda classe 'piti o meno' perfetti , o con un 
numero maggiore ,à minore di serie elettromotrici di 
eguale'o diversa supcrG.cic., come allorché in diversa ma* 
niera intorno ad essi si espeHmenta, tenendoli cioè isolati, 
o 'mettendo 1’ uno o 1’ altro de’ loro poli in. comunica- 
zione con altri corpi conduttori. Fu anzi dietro i molli 
'fatti raccolti dalle esperienze in questi varj ,modi intra- 
prese., eh' celi' stabili vittoriosamente \‘ identità àfX co- 
ai' détto fluido galvanico colla causa de’ già conosciuti 
4'eno>DÌeni elettrici,, applicando particolarmente alla lo- 
■xo spiegazione i tre seguenti, ^rincipj r i.’Ja soniqta dii* 
gerenza della facoltà conduUricè deil' elettrico tra i con- 
duttori di prima e 'quelli di seconda classe ; differenza, 
per cui quando la tensione elettrica è debolissima im- 
pediscè o' .ritarda molti fenomeni elettrici :'<cosi la fium- 
ana' e 1’ aria, rarefatta clic da molti fìsici sono rigftarda- 
' té come buoni- conduttori, non sono ^ che conduttori 
catth'issjmi nei casi di^ debole tensione : 2 . la diffe- 
renza che pass^ , fra tensione ‘eleUTÌca di un cór- 
\ po b jla quantità <|’ elettrico , eh’ e.s^ cònlieue sot- 
to tuia , data tensione , quantità detta proporziona- 

*le -aUa 'sua >capa«ità^ \ 3, gli api>arat{' eiettromoto- 


^ t-imarcabUe i«ul pò- ' 

t.erc che haiino iè, lairctie piàsti-e d* aiifò^entì.^' 
ré ,*> è , stata;;' fatta tlaV Sigg. Pourirby , Vaéì-. 
quelm, e li'fiejQanl; ipa fa piu gr^de contra- 
zióne dirélt^ gli ^filét- 

ti dulie' liarglie siiperfii^ie fu de^ufta' ^ éig. 
Chllderén. fi Suo ^apparecchio^ e qi 

yenti. còppie ihetàlliche aventi, ciascun'i qué*- 
tìt) piedi di lun^he 2 !za sopra -due piedi di làt^ 
gbezza, le quali s| trbvauò .ihcastiàle iii^' una- 
.ricadi légno ,>,c distribuite in. cèlle coperte 
di cemento e la cui intera supq||'cie ' è «ot- 
topqSta all' azione .di acidi .diluiti. Questa !bai<- 
teria r .nella sua inaggiorè' attività , non pnìdii- 
cévarpiaggiòre. èffettò^pc^ decompórre 1’ aòqua 
p.j^r ilare la, scossa di un* altra batteria coiq- 
posta dVegtiaK jiumòró di lastre Strette ; Bàa 
quando si compì il circolo Òoti.Qli; metallici ^ 
i ftmòmeni .furono dL‘ natura ’.estrém amente . 
hrillàqte. Un' filo di piatì no' ‘di un .trenlesimn 
di;, poli,; di djaméUc , .'lungo iB j^ll., posto 
jqel cirpolo fra dt>ò gambi di rame » si arro- 
ventò sùbito, ’e si le* poi .nassorl^iappo }v:là vi-, 
vezza della luce fu tosto insopportàbile ^11* 
occhio , ed in.- pòchi secondi il metallò.'si 
^»fu$0',, c colò in gÒcciplè^ Gli^allri ineteUi 
fqioriò ‘agevolmentò .fusi’^coh quéstò apparéé^ 
ckio, ovvero si sparpagliàiono ili ^polVérò. AV 




Kfr potersi eonsiderarc come corpi cloUli di presso che 
/ÌD()i>ila capacita fier cunlcnrrc l' eji'ttrico , ix' lagionc 
'della cortente clpitii(a , che j-cinunque ’picciolissinua , 
inressanietncnie metlono in inoviropntd.,'Vvggansi !c nie- 
morie di Volta sopra rilate, c quella inoltre sull’ ìderi- 
iità .del flùido galvanico col fktido éiclcrico pubblicata, 
nel Voi. degli ÀBQali di CUnùica di Pavia. (C. ) . 
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cbni > frammenti . di carene . arroTentati collo 
Àesk) -mezzo hanno spaiw^ una luce j>iù \ÌTa 
di quella dello fetes^o disco del sole. „ 

Jl-'Sia.^Chi)(ltTeu la. costruire attuai nicmtc.„ 
un’altra calteria ie cui ^slre ^ayrauno doppir 
dimensióne della menlòVatà. Le coppie metal* 
lìche' armeranno tante .cassette si‘parate,,^ché 
si faranno cgmunicarè in un ordine regolare 
tìan lastre dh piombo. , 

ìrj.'j La combinazione Toltiana più pòtéii* 
te ebòy esista, e nella quale tro:;asI riunito il 
numero delie coppie all'ampiezza ^lla loro 
superficie, è quella ^eseguita p<*r Ip laboratorio 
del R. Istituto a Spese di alcQui.eullori. e prd* 
tettori zelanti della scienza. Questo appare<>, 
vbio C9nsÌ8te in 200 sezioni di batteria mesM 
in comunicazione in un ordine, regolaree cia- 
. Senna' composta di dieci doppie^ lastre le q^na* 
"j li trovansi incastrate entro truogoli di porceb 
vlana e jiresentano per* ogni lastra, una supeivj 
iicie di 3 i poli, quadrati; di marniera- che U. 
numero totale, del^ doppie piastre è di 2900, e. 
quello della snperfci'e è di ' i-^ooo, pòllici 
quadrati. Questa batteria, quando i'b'uògoli , 
sono ripietai di un. miscuglio di 60 pa!rii. (a ac-^. 

2 lìs con^'Una parte di acido nìtrico ^ ed lius 
i‘ àcido solforico, pioduce-una serie di effeb' 
ti-sóimrenJenti ed ammirabili.^' 

^ ^ ^Quando Ira i ^olf di quest’ apparecchio 

. ^ si presentarono de’ pezzi' dì c irboùe della lun- 
.'gkezza di circa un pollice e* della' grossezza, di" 
uh sesto dì poli, alla distanza, di un trenti* 
m'o o quarantesimo di pol.iicc, scoppiò imi, ; 
scintilla splendente; ed il carbone s’arroventò , 
a bianchezza per p\ù della metà del, sua Vo«*ij 
lume; e, allonlananl^i pézii di carbone. gU.^; 



uni dagli aUrf, succedette una scarica’ conti- 
nuata attraveri .0 T aria riscaldata , ed in un® 
spazio di qualU’o, pollici alnaeno,dorniant»^un 
inarco ascendente <li una luce vivacissinia largar 
nel suo mezzo ed elevata a cono (Tav.I.fig.i8.J. 

tJn corpo introdotto in quest’arco s^arro- 
renlò subito; il platino si è fuso tantò facil- 
mente come fa la cera nella fiamma’ 'della 
candela. Il quarzo', Jo zaffiro,* la magnèsia , 
la calce, lutti entrarono in fusione: de’ fram- 
menti di diamàlile, c delle punfè di carbóne 
e dì piòmbagiim. 6?^mpar;teio" ^rapidamente c 
sembraixino vapòrlzzars» ancor quando la co- 
municazioné fu slabi i Ita sotto un ‘recipiente 
voto d’ aria ; non parve élie questi corpi si 
fóndessero prima rdi spargersi in vapore/ 

Quando la comunicazione tra le punte 
posilivamcnte e negativamente l^ettrizzate fa 
staJsilita attraverso 1’ aria rarefa'Ua sotto il re- 
cipiente della macchina pnèuroatica , Ifi distan- 
za dell'esplosione si accrebbe in propoirzione 
che l’aria era più rara; e, quando la rarefa- 
zione era giunta' al punto di non sostenere U’ 
mercurio I, neilà misura baromdlrica se non ad 
un quarto di pollice di elevazione, le scintil- 
le lanciaronsi ad uno spazio di- 'circa mezzo 
poli., c ullonlanando le punte , la scarica si 
fece attraverso sei o selle poll.^ producendo 
un vago sciutillamcnlo df luce/ porporina; il 
carbóne si arroventò fortemente, ed un picco- 
lo pezzo di filo- di platino che ci avi attaccato 
si lu'se spargendo brillanti scmtiilè e ca'dde'in 
larghi^ gJobctti sul piatto della macchina. I 
divèrsi’ le'noméni di decomposizione cbimicn 
furono prodotti con inVredìhile rapidità con 
questa batteria. Allorché si acwstarono ^delie 


9® . . I . 

punte carbo^ne sello liquidi non condiitto^' 

rì< qomc sono', gli olj., rcier«-, e com'posti os- 
si muriatici , scoppiarono sciupile brillantissi- 
me e si produsse un fluido èmstico. L’ inlen- 
sità della scarica era cosi .considerabile che 
alcune scintille scoppiarpho anche ne’ buoni 
cond ultori imperXelli , come gli acidi nitrico 
e solforico. > > p. ' 

. Quando i fili Vondnttori delle due estre- 
milà dell’ apparecchio furono posti in comu- 
nicazione con una batteria di Leyden, un’e- 
stremità coll’armalùra interna, e 1’ altra egli’ 
cstcnia, tosto la batteria si è caricata; e al- 
lontanando i fili, c collo stabilire le comuni- 
cazioni proprie per la scarica , $i è potuto 
provare una scossa in cui si rimarcò ima 
scintilla : ed il più breve contatto possìbile 
bastava per .Vinnovarc la carica in tutta la 
sua intensiu'i. 

28. 1 fatti generali, die stabiliscono la 
counessionc tra l' accrescimento delle differen- 
ti ‘forze, .della batteria vollian^ .e 1’ accresci- 
mento* del nu^tìero e della superficie dfelle'sc- 
rie, song 'evidentissimi; ma la determinazione 
dell’ esatto pappoi’to nel quale ba luogo mie* 
sto - effetto e un problema che non 'è facile a 
'risolvere.' • ' ‘ 

•1 Sigg. Gay-Lussàc e Thenard hanno 
,annp,ìiziato> clic la forz^ -della decomposizione 
chimica si accresce sol^uto come là radice 
quadrata ^el numero delle lastre ; ma le loro 
espcriéuze furoi^o eseguite .con porzioni di'pi- 
le di una '^costruziono molto sfavorevole per 
avere risukanienti esalti ; e in varj tentativi 
intrapresi con grande accuratezza nel labora- 
torio del 11. jhlituto , i risultati furono del tot- 


to differènti. Le batterie impiegate furono se- 
zioni della grande combinazione perfèttamen- 
te isolale, e cariche in pari maniera. Si fece 
del pari uso di archi di zinco e d’ argento di 
«guale superficie , e che erano distribuiti in 
bicchier! simili pieni del medesimo liquido ; 
ed i tulli destinati a raccorre i gas erano pu- 
re somiglianti in tutto, e furono riempiti deh 
la medesima soluzione di potassa (Tav.. II. fig. 
19, ). In questi esperimenti dicci coppie. di la- 
stre produssero quindici misure di gas; 20 cop- 
pie, nello stesso tempo, 49uiisui'e; un’altra -volta 
dieci coppic'produsscro 5 misure; 40 coppie nel- 
lo stesso tempo, 78 misure. In altri esperimen- 
ti fatti con gli archi, e che sembrarono es-ot- 
ti, quattro coppie produssero uua misura di 
gas; dodici coppie nel medesimo tempo die- 
dero nove misure e sette decimi ; sei coppie 
uua misura: 3o coppie, in pari cii costanze , 
produssero 24r5 misure; e coleste quantità sono 
ad un dipresso come il quadrato do’ numeri (i). 

Dagli esperimenti do'Sigg. Van Maruni e 
Pfaff, confermali da quelli de’ Sigg. Wilkin- 
son, Culhbertson e Siuger , seml.ra risultate 
che r accrescimento della forza delle b.Ttlene, 
le cui lastre hanno la medesima superficie , è 
come il loro numero. Ho trovato che dieci 


(1) Siccome alcune circostanze, die difficilmente a 
prima giunU si possono discuopriré , tconcàrrono più 
volle ad alterare la tensidne elettrica propria di un dato 
pripio numero di coppie di una data superficie anche nello 
atesso mumentu , che si mette in azione l’ apparato : co- 
si utilissima cosa sarebbe stata l'avere indicato iu cia- 
scuna di queste espefienie I’ elettrica teosioite 
mero delie doppie piastre adoperato. ( C. 

T.l. 18^ 
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coppie di lastre,! ciascuna delle quali di loo^ 

S olfici quadrati di superfìcie , arrovenlaronò'' 
ue pollici io lunghezza un filo di platino di 
un ottantesimo di pollice di grossezza : 20 cop- 
pie di lastre ne arroventarono cinque j>oll. « 
40 'coppie undici pollici. Negli esperimenti 
però eseguiti sopra un maggior numero^ non 
si ebbero risult^iti soddisfacenti ; imperocché 
cento coppie di lastre, ciascuna delle quali di 
3 z poli, quadrati, arroventarono tre 'poli, di 
^lo di platino della grossezza di un settante- 
simo di pollice, e 1000 còppie fecero arroven- 
tare soltanto i 3 poli. ; V acido nitrico diluito 
era lo stesso menslruo ne’ due casL 

La forza d’ ignizione ‘per numeri eguali 
di lastre sembra accrescersi in'" un rapporto 
mollo elevato coll’ estensione della superficie 


cero arroyeutare una sedicesima parte del filo, 
che arroventarono 20 coppie , di otto piedi 
cubici , essendo l’acido impiegato della nie^p 
desima concentrazione ne’ due casi. .i-- 

Moltissime circostanze si oppongono all* 
csaUezza degli esperimenti eseguili con gran 
numero di lastre 0 con lastre- di larghissima 
superfeie. L’attività delle montature diminui- 
sce prontamente per effetto della decomposi- 
zione del menstruo ; e questa, decomposizione 
è tanto più [pronta quanto più grandi sono il 
numero é la superficie de’ metalli alternati. 11 
vapore ohc' s’ innalza , quando 1’ azione è in- 
tensa-, cagiona utio sconcerto colla sua pro- 
.prietù cotuiuttilci; ,, ed il gas che si schiude 
genera ua Vi.miie danno, ma per difetto 4^1-: 
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la slessa proprietà : e facetidó uso di serie com- ' 
poste di più di loo coppie di lastre à meno, 
che < 1 * isolamento sia perlettissimo , si fa una 

S erdita considerabile di elettricità'. In tal mo> 
o la grande batteria , di 2000 xioppie di la- 
stre appartenenti al R. Istituto, Appena opera 
co' suoi' veri pòli qtiando essa è collocata so- 
pra un quadrèllo di pietra ; per lo cjhe noa 
solo esige di essere isolata con porcellana , 
anche con legno secco; e quando essa trovasi 
sopra somigliante quadrello , appena è possi- 
bile di passare vicino ad un lato di una delle 
serie senza provarne la scossa. '4 

]Sel caso di arroventa mento de* fili metal- 
lici, r influenza refrigerante delle sostanze che 
vi si trovano in contatto, e della parte della 
catena che non è per anche èandente , si op- 
pone assaissimo alla corrente, allorché si ope- 
ra 'sopra piccole quantità di filo^ e con deboli 
forze; dal che ne viene, che a principio, l’ef- 
fetto è in un rapporto inferiore, e terso la fi- 
ne in un rappoi'lo superiore al numero, quan- 
do la serie intera; travasi a strette lastre come 
nell’esperimento ora 'mentovalo. Se in una se- 
rie, la comunicazione trovasi alquanto imper- 
fetta, l’energia diminuisce grandemente: se 
una lastra fosse più corrosa e ossidata delle 
altre, evvi nell’ effetto una generale diminu- 
zione. Ma se per caso in una sola serie , fos- 
se postò rame fn luogo di zinco , o zinco in 
luogo di rame si ha pure il medesimoi^risul- 
taménto (i); mentre mvece osservai , che un 

1- . - 1 . 

■ . * . . ' 

* (1) A tutto. rigore l’ azione dell' intero apparato d- 

muie ia gu'etto «aro j^debolita di girella forza elettro- 
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filò di platino,' che in una serie di trenta cop- 
pie s’introdusse iii luogo di'Un arco u’ argen- 
to e di zinco, avea talmente diminuita la for- 
za di produrre, gas , che refrello uguagliava 
quello di uua serie di quattro .coppie di lastre. 

2Q. 4^a' più importante circostanza in elet- 
tricità è forse il suo rapporto colle forze chi- 
miche della materia, e il modo con cui essa 
modifica , rinforza , o distrugge coleste forze. 
La maggior parte delle sostanze, che sono nò- 
te per agire eleltrlcamente le une sulle altre, 
operano anche chimicamente tra di loro quan- 
’do Je loro particelle possono muovevsi linera- 
mepte. Ciò accade ne’ differenti metalli nel sol- 
fo ed i metalli, negli acidi ed alcali; ed uni- 
formi sono i rapporti de’ corpi, perocché quel- 
li che sono dolati di forze attrattive più cner- 
. giche trovansi nel rapporto del positivo in 
quelle combinazioni nelle quali^ possono aver 
luogo chimici cangiamenti. Ora come si rìlc'», 
va dalle tavole pàg. 88 e 89 lo zinco è posi- 
tivo riguardo al ferro, il ferro riguardo al ra- 
me, il rame riguardo all’argento , e così di 
seguito, in tutte le combiuazioni in cui l’os-' 
sigeno può associarsi al metallo ; però il rame 
è positivo riguardo al ferro in 'menstrui com- 
posti che contengono del solfo, trovandosi il 
po.tcre elettrico apparentemente, in ogni caso, 
in rapporto colla' forza di chimica combina- 
zione. - •• 

■ - ■ ■■ 


inolrice , che è proprio di cinsruna coppia, metallica 
presa irparataipeiifo , giacche la doppia piastra , es«en- 
d* posta ic srnso contrario delle alue , non può. 
operaie che éoipe un semplice condiiUo^c. ( C- 


• tot 

1 cristalli di’acl^o ossalico posti a con-, 
tatto con calce sfcca danno segni di elettrici- 
tà , r acido si mostra negativo , e la calce po- 
sitiva. ^ • 

Tutti gli acidi eristallfzzati , intorno ai 
quali ho 'fatte .delle sperienie, rendono positive 
le lasti’e di metallo colle quali* si toccano; e 
nelle combinazioni vóltlane costrutte con la- 
stre o con archi di un sol metallo, delle qua- 
li si è parlato pag. 87 e 89 , il metallo è ne-' 
gativo sulla faccia oppòsta airacido, o positi- 
vo su quella opposta all* al cali ( i). 

Alcuni corpi che‘pi-ima della loro azione 
chimica gli uni sopra gli altri manifestavano 
effetti elettrici, perdono questa facoltà duran- 
te r azione medesima. Così una lastra di zin- 
co posta a contatto della superficie del mer- 
curio ben seccore che con rapidità si separi, 
si trova elettrizzala positivamente ; effetto che 
si aumenta col calore ; ma se la lastra è ba- 
stantemente riscaldata per amalgamarsi col 
mercurio, cessa allora di dare segni di elettri- 
cità. La stessa cosa accade col rame e col 
solfo ; ed in una combinazioae elettrica per- 
marnente , il ferro sovrapposto al mercurio", 
opera con più energia dello zinco, come avven- 


( 1 ) Questa è pur una delle cagioni per le quali le 
pile di prima specie preparate con sdlusioni di sali al- 
calini , dopo alcun tempo che sono in azione s' affievo- 
liscono. 11 sale si decompone ; 1’ acido si raccoglie 'ver- 
so il metallo pos. , 1’ alcali , o la terra verso il metal- 
lo n^gat. : si forma in tal guisa nna pila secondaria , 
che tende ad inverlere l’azione della prima , mentre la 
forza elettromotrice degli acidi spinge 1’ elettrico verso 
i metalli , quella dei metalli lo spìnge Itlegli alcali. (C.) 
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ne ‘nelle esperienze ìel Colonnellp Haldaìie ? .e 
certamente perchè, nelle circpstanze ordinarle» 
il ferro non può amalgamarsi con quel me- 
tallo. Quando in una sostanza conduttrice , su- 
;gcetlibilé di combinarsi coll’ ossigeno, l’elettri- 
cità positiva si trova avvalorata , questa sostan- 
za attrarrà cotestp principio con maggiore ener- 
gia da un conduttore imperfetto ; e . i metalli 
come r argento , clic nel loro stato ordinario 
non operano sull’ acaua , sottraggono facilmen- 
-te l’ossigenp a questo fiquido quando nel circolo 
Toltiano , essi sono posti in comunicazione col 
polo positivo ; ed altre sostanze metalliche, come 
lo zinco ed il ferro,! quali esercitano con tal 
forza la loro azione sull’acqua per decompor- 
la a poco a 'poco, ricusano di attrarre l’ossige- 
no , quando nel circolo voltiano esse sono e- 
lettrizzéte 'negativamente.’ 

Gli- acidi , i quali rispettivamente agli al- 
cali , ai 'metalli., ed alle terre sono negativi , 
$i scontrano nel circolo della ^pila separati da 
questi còrpi alla superficie positiva, , e gli al- 
cali , i metalli e le terre soqo separati dagli 
acidi alla superfìcie negativa ; e tali sono le 
forze attrattive di queste superficie che alcuni 
acidi sono trasportati attraverso liquori alcali- 
ni , ed alcuni alcali attraverso liquori acidi 
Terso la superficie in oin si estingue la loro 
attività. In prova, di questi effetti basta co- 
^ruire una combinazione di tbe piccole cop- 
pe d’agata ( Tav. II. fig. 20 ); in una delle 

3 uali si pone del solfato di potassa, nell’altra 
eli’ acido nitrico debole, e nella terza dell’ac- 
qua distillata. Si stabilisce la comunicazione 
per mez^o' di un pezzo di amianto molle d’àc- 
qua pura; 4 ripongono le tazze in modo che 
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la superficie dell’ acido si trovi' più bassa di 
quella de’ liquidi delle altre tazze.-, lutrod di- 
cendo- i fili di platino di un possente apparec- 
chio nelle lazze poste all’, estremità , la solu- 
zione d^l sale trovandosi elettrizzata positiva-i 
mente, succederà un.a decomposizione, e a ca^ 
po di un certo tempo una parte della potassa 
si troverà sciolta nella tazza in contatto coi 
filo negativo ^ non ostante che nella^ tazza di 
mezzo il liquido rimanga ancora sePsibilmen- 
le àcido. ‘ , 

3o. Tali sono le forze decomponenti del- 
relettricità 7 che i composti insolubili non so- 
no neppure capaci di resistere alla lóro 'euer-" 

t ia , imperoccbè fino il. vetro , lo zolfaio di 
arila , lo spato fluóre ec. quando dopo essere 
stati umettati si < mettono /a contatto delle su- 
perficie elettrizzate dell’ apparecchio voltianq, 
soffrono una lenta azione.; e gli alcali come 
le terre e gli acidi che compongono, ^questi 
corpi» sono trasportati verso i poli nel solito 
ordine. INon evvi aggregalo bastantemente so- 
lido, nè 'composto- bastantemente fermo , che 
non debba cedere a questo modo, di agire sul- 
la sua composizione. Gii effetti deH’eleUiicilà 
voltìana sono 'lenti , ma certa la sua efficacia, 
e tardi o tosto si giunge mercè di essa , a ri- 
durre i corpi sotto forme di materia più sem- 
plici. 

3i. Egli è in -sequela de' fenomeni dèlia 
decomposizione elettrica nella quale i metalli, 
i combustibili acìdificabili, gli alcali , le terre 
c gli ossidi sono trasportati verso la superficie 
negativa, e l’ossigeno, il dorino, e gli acidi 
verso la superficie positivi; che si era conce^ 
pilo , è qualdió tempo , che molte, sostanze , 


come; <la potassa , la soda , e Y acido nmrhiti> 
co potevano' essere'. formati d’acqua pura per 
•wezifì deir elettricità. L’esame séveró delle cir- 
costanze nelle quali questi corpi sono prodot- 
ti, mi condusse di .scoprire che in tutti i casi 
essi provengono da' vasi o da alcune impurità 
nell’acqua , e mi ha messo in istato di dete#^ 
minare i principi generali della decomposizio- 
ne elt^trica, e di applicare l’attività di questa 
foSta. A i risolvere ue’ loro elementi un certo 
numero di sostanze la cui natura era fin’ allo- 
ra rimasta sconosciuta. 

'éz. ir rapporto tra i fenomeni elettrici ’*é 
i cangiamenti chimici si manifesta analmen- 
te ne* liliomeni generali della batteria. Le più 
p ot m^i.'ht^bineziòni voltianC sono formate da 
eostaéze che operano le une sulle altt<e colla 
più grande energia chimica ; e que’ corpi che 
Si uniscono senza soggiacere a’c'angiamento chi- 
mico non ispieganò alcuna forza elettrica 

■ t 
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(i) Le cornbiDazionì voltiane enèrgiche sono 
i|uelle , nelle quali, le sostanze che le compongono, ope- 
rano fra loro chimicamente, non' per altra cagione, se 
non perchè in questi casi il conduttore umido che si 
adopera è menò imperfetto : coiAe p. e. lo è 1’ addo 
nitrico in confronto dell' acqua. Questa maggiore ener- 
gia è però limitàia soltanto alla produzione di quegli 
effetti , per ottenere i quali è necessaria la più facile e 
libera comunicazione fra l’nn polo e l’altro della pila, 
coinè sono la scossa, la decomposizio‘ne dei corpi , e 
l’arroventamento. La tensione elettrica per contrario è 
sempre la medesima' quando non si alteri il numero 
delle coppie elettromotrici , quantunque più o meno 
conducente possa essere il liquido impiegato; L’elettro- 
metro applicato ad. una pila composta di un dato nu- 
mero di doppie piasue metaUiche preparata coll’ acqua 


Perciò lo zinco, il rame e 1* acido nitrico co- 
stituiscono lina potente I)alterla , mentre che 
serie del medesimo numero d’argento, d’oro 
f di acqua , che gli uni sugli altri non eser- 
citano alcuna azione' chimic i, non producono 
alcun effetto percettibile. Giteste circostanze 
indussero, all’epoca delle prime ricerche sul- 
le forze elettriche de’ metalli, alcuni fisici a 
supporre , che siffatte forze erano interamen- 
te il risultato de’ cangiamenti chimici ; che m 
quel modo che si produce calore nelle ordi- 
narle circostanze durante questa azione , cosi 
in altre circostanze si prodaice elettricità. Mol- 
tissimi fenomeni si conciliano con quest’idea, 
ed alcuni ingegnosi osservatori l’ adottarono 
in tanta estensione, che hanno preteso che in 
tutti i casi , r elettricità , si doveva attribuire 
a questa cagione. ’j • 

Questo metodo di generai izzàrcji sia ^ che 
si applichi all’elettricità voltiaua o all’ ordi- 
naria , sembra erroneo. Lo zinco e il rame, 
diversi metalli e l’ acido ossalico , differenti 
metalli e lo zolfo o carbone, 'manifestano, co- 
me già si disse, effetti elettrici!, col semplice 
contatto, e ciò in casi in cui non si p\;iò scor- 
gere il più leggiere caugl^ùiento chimico , e 
qualora sieno ju'odotti fenomeni chimici ia 
questi esperimenti mercè l’ azione de* menstrui, 
cessa subito ogni effetto elettrico ; e sarebbe 
contrarlo a)le regole della sana filosofia* am- 
mettere , per ispiegare un effetfo , una cagio*- 
ne di un’ esistenza impercettibile. 


pnrissima , ovvero colle soluzioni più conducenti acid*,- 
alcaline , • saline segna sempre lo stesso grado. ( C, ) 

T.i. i/t 
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Si è supposto elle 1* azione tlella macchina 
cìetti ica oramaria 'fosse dlpendenle dall’ossida- 
ziòné dell’amalgama ì; ma avendo muntalo una 
piccola maccbìoa elettrica in„un vase di^etro, 
in modo di poterla far girare in ogni specie 
di gas, ho ti ovato che era- attiva nel gas idro- 
geno ; e molto più nel gas acido carbonico di 
quello che nell aria atmosferica, a motivo cer- 
tamente della più grande densità dovuta a 
questi gas. L’esperimento fu più volte ripetu- 
to sotto diverse circostanze , e sempre con ri- 
sultamenti uniformi ; di modo che si può ris- 
guai'dare come decisivo in siffatta importante 
quistione. 

33. Effetti elettrici si pix)ducono talvolta 
dai medesimi corpi agenti come masse,! qua- 
li operando cojle Ioko particelle , producono 
fenomeni, chimici. Non è perciò improbabile 
che la cagione primaria de’ due effetti sia la 
medesima , e che la medesima disposizione 
della materia , o le medésime forze attrattive 
le quali pongono i corpi ne’ rapporti del po- 
sitivo o del negativo , cioè , che li rendono 
capaci di attrarsi elettricamente , e di comu- 
nicare 4elle forze attrattive ad altra materia, 
possano rendere del pari le loró particelle* at- 
trattive ed‘ in istato di combinarsi , quando co- 
leste particelle sono dotate del liberò movi- 
mento. 


E non poco favorisce questa ipotesi l’os- 
scrvazione, che calore, e talvolta calore e lu- 
ce, risultino dall* esercizio dei poteri chimici 
attrattivi , c' che corpi., che posti a contatto 
sonò in relazione positiva verso altri corpi, 
resi ancora più positivi , iàequistino> un au- 
mento nella loro forza di combiuazione , come 
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gtù si è dcUo nel numero 2 g ; così |>ure » quau^ 
d’essi sono posti in uno stato che corrisponde 
allo stato elettrico negativo , la' loro forza di 
combinazione è dtistrutta. Il potersi disgiunge-^ 
re gli acidi dagli alcali', é Tossigeno e il cIot 
rmo dai corpi infiammabili, per mezzo di so- 
stanze metalliche o di un meWtruo liquido 
vigorosamente positivo, conferma la stessa opi- 
nione. 

34- 'Male s’interpretarono-queste idee,,ìÉnl- 
la possibilità che una causa medesima |i|i^u> 
ca le azioni elettriche, e. le' chimiche. Si è 
supposto eh' io ne deducessi che i cangiamen- 
ti cnimici nascessero da’ cangiamenti elettrici: 
oi-a nulla di più strano alla mia ipotesi ; que- 
sti cangiamenti si considerano invece come fe- 
QiOmeni distinti , ma dalle stesse forze prodot- 
ti, in un caso operando sulle masse, nell’ al- 
tro sulle particelle. .Si opposero a questa ipotesi 
Sperieiize incoerenti, c eia niuua rclàzione le- 
gale.' Si oppose, che gli acidi resi positivi da- 
gli ordinài’j appareccui , nulla meno si com- 
binano bene cogli alcali , e, che afiri rrsullà- 
menti conlradittorj si ottengono : ma un acida 
che’ non è conduttore ( dipri/na c/ojse ), ben- 
ché posto a contatto con- una superficie resa 
positiva dalla macchina ordinaria., non. divie- 
ne del tutto positivo , ma acquista un’ eleèri- 
cità polare che soltanto s’estende ad una qér- 
ta profondità ne’ cristalli ; c la superficie este- 
riore è negativa, se.il corpo è interamente 
elettrico. Posto in una soluzione acida un filo 
uti^llico positivamente clcttrizzalu d^lla mac- 
china ordinaria, se questa soluzione, ne risen- 
te pienamente l’ effetto, e si faccia re^igirc su. 
di un’ altra» soluzione, diverrà negativa, ùj? ubu. 
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Is* risente 1’ azione, cioè sarà posiliVa in vici- 
nanza .del tì^o, ina negativa verso un’altra su- 
Jìerficie, Altronde, T elettricità delle macchi- 
ne, come d’ordinario s’ applica , è troppo de- 
bole per produrre chimici cangiamenti; j)oi- 
cbè una poderosa macchina , e agente su di 
una sti ettissimà superficie , abbisogna per pro- 
durre ima decomposizione polare a malapenà 
senaihìle su i corpi. 

JL’ attività dell’apparecchio voltiano 
semhk’a dipendere da cagioni somigliauti a 
quelle che determinano 1’ accumuluttiento so- 
pra la boccia di Leyda ; cioè la proprietà 
de’ non condùuori'e de’ conduttori impei’fetti 
di ricevere dai conduttori la polarità elettri- 
ca , e di comunicargliela : ma la permanenza' 
della sua azione- appartiene alla decomposizio- 
ne de’ menstrui chimici posti tra le lastre; 
mediante il contatto ogni lastra di zinco si 
i;ende positiva, e cialcuiia destra ^di ramenC*- 
pativa ; e l’ unione delle lastre trovasi disposta 
jn modo che il loro stato si .aumenta di forza 
jier induzione; di modo che ciascuna disposi- 
zione polare in particolare aumenta l’elettri- 
cità di tutte le oltre somiglianti disposizioni ; 
é r aumento di forza ti accresce col numero 
delle serie.' Allorché la' baiteria è disposta in 
circolo , i suoi effetti si manifestano con azio- 
ni chimiche non interrotte, e le forze si man- 
tengono si a lungo finché rimangono a de- 
comporsi parti di menstruo ; ma se 1* appareo- ' 
eh io è itolatò , e non evvi comunicazione fra 
gli éstremi poli -di zinco e rame, non si soOr* 
il menomo effetto ; non ha luogo alCnn 
cangiamento chimico , e l’apparecchio mani- 
' festa soltanto la sua infiuenza colla comani' 
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• CAzione di <leT)olissime Cariche all’eleltrometrd, 

(landò ima carica positiva l’estreinità tennina- 
ta cullo zinco, ed una negativa quella termi- 
nata col rame. . 

Oliti-' i;ma sperienzà semplicissima si pr^ 
Aa, che ciascuna lastra del metallo più ossida- 
bile trovasi nel rapporto del 'positivo , e cia- 
wuna lastra del metallo meno ossidabile in 
quello del negativo ; *e che ciascuna serie pos- 
siede una somigliante polarità e di forza egua- 
le. A tal fine si sono poste in, comuui'éazione 
quattordici verghe di zinco della stèsisa lun- 
ghezza , e del medesimo diametro con egnal 
numero di verghe d’ argento precisamente si- 
mili»- s' introdussero in bicchieri della «lessa 
forma ripieni di una soluzione di muriate di 
Ummouiaca leggiermente acidula eoli* àcido mu- 
riatico. Fintanlo che le parli estreme 'non fu-*- 
•rono poste in comunicazione, non fuvvi svi- 
luppo di verun gas sopra l’àrgepto, e'^lo zin- 
cò appep'a mostrò una leggjera azione ; ma 
appena si è stabilita la comùnicàzione» tutte 
le verghe di zinco furono disciolte con- molla 
snaggiore rapidità , e il gas idrogeno si è schiu- 
so da tutte le verghe u argento. Io un* altra 
esperienza in cui diverse delle medesime ver- 
.ghe furono introdotte ad eguali distanze, in 
tubi di Vetro angusti , si trovò che si erano 
|)rodotte quantità eguali di gas idrogeno. 

36. AfBnchè le . forze • deU”apparecchlo 
ToUiamo possano svilupparsi, sembra assoluta- 
tneute necèssario che il liquido esistente tra le 
-IpMre sia suscettibile di subire un cangiamen- 
tb chimico: il che sembra avere rapporto col 
carattere che possiede la doppia polarità di 
«sere resa positiva in una superficie e negati- 


Va nell’ altra. V’iianno condut^>n 
quali, quàmlo fanno paite di un 
tiano noti possono ricevere se non una sola 
specie di elettricilù, per cui il Signor Erhmaa 
ciie gli ha scoperti, chiamolli corpi unipolari, 
11 capone perfeùameute secco e la Hamma del 
fosforo in combustione^, che sì mettono in rap- 
porto colle due estremità dell' apparecchio 
volliano e col suolo, scaricancu^soltanto l’ elet- 
tricità negativa. La fiamma dell’alcool , dell’ 
idrogeno , della cera c degli olj , scaricano , 
nelle medesime circostanze soltanto l’elettrici- 
tà positiva ; ma tutti questi còrpi , quando non 
comunicano se non con un solo, polo della pi- 
la ed anche col suolo , fanno cessare la diver- 
genza delle fòglie d’ oro di un elettrometro 
che comunica eguallnciite con questo polo. 
INou è 'difficile dimbstrarc questi fenomeni per 
mezzo di 200 coppie di lustre esattamente iso- 
late, quando pero l’aria ambiente si secca. Si 
farà comunicare con ciascuna estremità della 
pila un elettròmetro a foglie d’oro, 'isolato e 
guernìto di un filo‘ di metailó mobile. Se si 
metta in contattò ciascuno degli elettrometri 
còl sapóne già in rapporto col suolo, la de- 
bole divergenza delle foglie d’ oro cesserà. Quan- 
do il sapone e posto in comunicazione co' due 
elettrometri ed anche col suolo, le foglie del- 
l’elettrometro in rapporto coll’estremità ter- 
minata dallo zinco continueranno a divergere, 
e quelle deiraltro elettrometro si avvicinerauno. 
Succede il contrario, quando la fiamma di una 
candela è posta in comunicazione cpi due elet- 
trometri c nel tempo stesso col suolo. 

' I conduttori unipolari sono incapaci di 
divenire attivi in quamiiquc parte della pila ^ 
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e sotto ^esto rappoi'to , etó» rassomigliano a* 
non conduttori. È probabile che molti di ^«.è- 
sti, quando si esaminassero nelle loro relazioni 
con elettricità più intense « mostrerebbe so- 
miglianti differenze (i). 

37,'Non si conosce^verun liquido^ fuori 
(}i quelli che contengono acqua (2), il q[ualc 

^ - - - 

( 1 ) I cosi detti conduttori unipolari di. £hrman> al- 
lorché souo post) ^ in comunicazione coll' uno o l’altra 
polo della pila , ed un sistema di corpi condu^ori o lo 
stcssd terreno , tutta spegnono -la tensione del polo da 
essi toccato , ed al massimo grado esaltano ouella d^ 
polo opposto' isolato , supplendo 1' elemento ael tempo 
all’ imperfettissima loro cortducifùlità. Come adunque 
potranno dirsi unipolari I Che sé invece sono cimentati 
al modo del Fisico di Berlino,, formando l’ intero arco 
di anione fra i due poli d’ una pila, allora solo pre- 
sentano i fenomeni di apparente unipoìarità , o a (ne- 
§iio dire , di preferenza per condurre in questo, caso 
F elettrico piuttosto dall’un polo che dall* altro. Ciò 
accade per la loro poca .conducibilità per la quale la- 
sciano addietro una porzione /-eszcàzo della carica elet- 
trica , il quale determina del pari una residua tensione 
ne* poli della pila stessa ad onta dell' arco coniimiato 
di comunicazione , che però non è baslantemenie libe- 
ra e capace. Dietro le <)ottrine che Volta iste$so avea 
pili volte dato per ispiegare simili fenomeni , e per 
mezzo di molte nuove esperienze io e^ il Pròf. Brugiia- 
telli ci siamo studiato 'alcuni anni sono di mettere in 
chiaro questi fatti , e di rendci'e ragione della preferen- 
za j, che in alcuni' casi mostrano i conduttóri imperfetti 
per propagare 1’ elettrico del polo negai, piuttosto che 
del positivo , o viceversa ; preferenza che generò 1’ er- 
rore di riguardare gli uni unipolari negativi , gli altri 
vnipolari positivi. -Veg^ensx il . 3 .'' c 4 .® timestre del 
Giornate di Fisica , Chimica , ed. pubblicato in Pavia 
nel 1808. ( C. ) , • > 

i (a) Sebbene qnesta proposizione possa essere vera 
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|)Oìisa servire di comunicazione tra i metalli 9 
il metallo deila batle.i'ia voiliana;e in que'càr 
si in cui. dicesi .di avere costruite batterie coi» 
metalli e caria, o con mctaili ed amido, o ai-" 
tre soslanj!e somiglianti, i deboli clTetii che si 
ebbero si dovevano a^ una piccola quantità 
d’acqua aderente a queste sostanze , lè qua^^ 
non agirebbero se esse fossero accuratamente 
disseccale. L’apparocolii<9 che il Signor Delue 
chiama colonna elettrica composta di zinco , 
di foglìe'di ottone e di carta, e ch’egli pare 
che' riguardi come una differente cumhina- 
zione della pila di Volta, ci sembra un debo- 
le apparet^bio volliauo nel quale la quantità 
di elet^icità non è sufficiente per produrr? 
eangiamenli chimici o fenomeni disiinii d’i<> 
gnìzione, mà' ove rintensilà della debole por4 
pone di elettricità ^ quando la combinazione 
ascende fino a 4 °q ovvero 5 qo coppie , basta 
per agire sull’ elettrometrò, ed attraverso naq 
strato d’aria. - . 

38- Egli è evidente, come il comprovano 
le esperienze, che esiste up rapporto fra la 
decomposizione deg\i agenti chimici e l’ ener- 
gia della pila. Finora non si è fatta alcuna' 
forte obbiezione contro la teorica secondo la 
quale il contatto de’ metalli rompe l'equilibrio, 
cd i cangiamenti chimici lo ristabiliscono, e 
che per conseguenza l'azione sussiste tanto a 
luogo , quanto sono durevoli le depomposizia- 


|iarIando<i a tatto rigore., debbo perà qqi far presente, 
che Volta ed altri fisici prepararono alcune pile di 
ma specie col vischio , col mele , col hiSBOO d’ HPVt , 
• con altre contimiii aottsaze. ( C. ) , 
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■ mi e questa conqloèhjn^vieiie <?ón£ermfttà.V^ 

■ le ultime ricei^che de’ Siggl.G*ay-L(Ussac e;Tbc:-' 
'uardy fatte .sopra la 'gran Ifiifa cóstrpita per* 

órdine d«Ji governo di. Francia. Una nmarGUe- 
TÓle esperienza' shll’ eietlricdà del mercurio"^ 
da mè eseguita reèentemcnle^. dimostra Ìa,iiij£ 
niera con cui i ehimiei cangiamenti ristabilr* 
ncoim r equilibrio deir elettvicil'à. In un vase 
contenente deir acqua di Jpnté ^mune , od 
altra acqua ^impregnata di ‘ alquanta sostanzi 
salma , si' .popgano alcuni globettr'di • mercu- 
rio,* e. s’introducàno fino al, fondo del vase , 
e in senso' ópppSio, i. due ‘fili di ixua baltéria 
di looo ^ coppie di lastre ' discretamente carica*- 
te; tosto che il circolo si compie, il mercurio 
incomincia >d agitarsi ’ vjdlentemente ;-ógni 
globelto -si allunga Toiso, -ih polo positivo, £ 
nella parte opposta al polo positivó conserva 
fa sua- forma sferioa ; si màndestà , dell’ òssidi 
in quella parte,che è .posilita , ma ueUa.' par- 
te negativa non 'si ,sc!iiutìe ;gas idrogenò;* e 
i’qssido passa , mercò una rapida 'corrente , dal 

S pio positivo al negativo: finché noji si kc.hiu- 
e idiògerfp,.M globéHi^di.mercurio conthiua-i 
no ad essere agiihù, èd’ di' ogjy 
do passa rapidamento da1Jò^tì5Ìerficie.-posit*^ - 
alla negativa; è 4é supórficie; negative' del me-* 
tallo si accoslanoi rapid-ameqte alle- positive,' le 
quali rimangono nnmobdi. Che se coH’inipre- 
gnare fortemente di una materia- salina V au-'. 
menti- la, forza cqndullriGe .dell’ acqua , e si 
rcnda^ con' 'ciò 'più pofferok,. la carica della 
batteria, l'idrògeno tostamente si sviluppa dal 
polo negativa, ed allora k.gjobéui 'reud<^si 
slazionarjy come*se iar Medésima fQrzà,"cfe'^ 
metteva» in m'olo..i .glohcdi, fosse ncuirakzzii^ 
T.x. i5'*- 


0 si rendesse inerte f>er'lo sviluppo del gas, 
l_a quiil còsa cx)frisponde all’ azione deirel^t-' 
tricllu sul., mercurio posto in ponlaUo ac- 
quri, e“a molli .iiltii ténomeni ri marci» evol i , 
che citare Si j otrcbtieró in f ivore dell opinio- 
ne che raUrazroueclìimtca ed elcUric’a procé* 
dono dalla medesima cagione , e che ci po- 
tichbei'o condili re a nuove viste sugli clemen- 
ti della , materia ; ma a dir \eio- questa consi- 

' derazioue aj^pai tiene ad «il a. di visione più avau- 
iùta di quest’opera. . 

89. L’ illusili inventore deT nuovo appa- 
• rato elettrico lo chiamo apparecchio elettrof- 
motore, e tondo la teoria del suo lavoro ^pr« 

1 opinione Irancliiiiaiia dell’ esisietiza di un 

fluido eieùrico pJ quale certL corpi avrebbe- 
ro attrazioni piu forti che non altri; ed egli 
suppóne die nella* sua pila la suj>erioie lastra 
di zinco attragga l’ elettricità della lastra di 
rame sòUó|ìosta’, che. questa l’ attragga dall’ac- 
qua poscia l’acqua ddia lamina vicina di 
zinco, questa dàlr annessa lamina di rame, e 
Cosi di seguilo'. Y ' ^ 

Qui_sta ipotesi sì adatta fdicemenle alla 
sglegazione della maggior parie de’^fenomeni 
della pila isolata e di quella comunicante col 
suolo t.ou ambe le sue estremità; ma essa non 
ìspiega così chiàràtnente le forze dell’ appara- 
to ùiesso in comunicazione In circolo , in, cui 

si dee supporre ehe ciascuna lastra di zinco 
possegga la medesima „qùàdtUà di forza elet- 
trica di ogni altra di rame : imperocché Io 
zinco non può ricevere se non - quanto può 
dure il rame , a dnejpo che ncn si volesseto 
’cousidecare i' fenomeni deir,,app'à.recchio co(- 
pmnicaute ia circolo siccóme dipèndenti dal-^ 
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la cirCol3^9Ìp4<^ contìnua e rapida ^ddìa quan- 
tilà naturale dì elelli icità nelle cliiTerenti scorie: 
il che supporrebbe la fóizà contante di attrar- 
re relettiipità da un corpo, e di irasoiellerla 
torello stesso tempo ad * *un; altro corpo (i). 


(i) Essendo la lensione elellripa delle pile propotv' 
aronale al numero delie, coppie , i fenomeni , ch’esse 
presentano quando i due poi». coinunicauo fra loro, ven-’ 
nero appunto' dal Volta spiegati , sino* dai primi nioi,- 
xneuti della aua scoperta , per mezzo della circolazione 
rapida e incessante dell’ elettrico smosso d-ille coppjc 
. elettromotrici Prevedendo però cgl't. la difficoltà qui ri» 

* prodo'Va, dall' autore , non lese, dipendere- questo movi- 
mento generato dal contatto 'p. c. deli’ argen o, collo 
lineo dalla' forza A' vtlrazione per l’elettrico , maggiore 
in questo metallo /che in quello , ma bensì da una ter- 
ra Impellènte o ,d' impulsione / cosi denominata , ,^ome 
r attrazipne dal principale effetto che si osservava. Per 

J fuesta forza elettromotrice-, spinta unà porzione dell’ e- 
eltrico , proptià naVuralmen_ie;d<;ll’ argetìto , da questo 
nello zinco , dallo pitico stesso per la sua facoltà con- 
duttrice viene comunicata al conduttore umido , e da 
auesto in un sussègnénte pezzo d’ argento. In^non dis- 
amile maniera il secondo argento spinge nel sefon» 
do zinco una nuova porzione eguale alla . prima co- 
me elettromotore, ed inoltre vi spinge la porzione ,da 
■ esso ricevuta dallo stato umido , come .semplice cozi- 
duttore : e così di seguito. Per lo che quando la pila 
i isolata e le due eslrv*ità'*omiinijcatio fra loro , i fe- 
tiomeni hanno origine dalla medesima corrente elettri* 
ca ; che incessantemente rientra in se stessa per la dop*- 

S ia facoltà conduttrice, ed ^oleitromotrice de corpi. «'on* 
utturl : facoltà ch^ essendo dj' gran^ lung* P'h potente 
in quelli di prima classe , 'che negli'altri di^ seconda.i, 
Bon permette che la"* suddetta coirenté s indebolisca 
d’ ordinario sensibilmetite per' l’azione elettromotrice 
de’ conduttqri umidi verso di quelli. Veggansi le ftle- 
niorie sopra citale. . . 

Ragionando però'meco spesse fiate il Volta intorn<^ 
a questa djiEcO)ltà , coll’ ordLQa^is^ sua penetrazione mi 


/ 


. ^ , iiG ■ 

_ . 4 ^’ Qw«>liinc£ue sieno «li sforzi più avvenr 

furali 'j>er rilevare la .vera KjoricJf . adìo stro- 
inento vollianp , non si piiò quasi dubitare 
clic gli Organi elellrici' di certi animali deb- 
bano la loro •allivitài a ’siraiglianti disposizióni 
fra co'rpi oc.citalori. Là srossa che danno l’an- 
guilla elettrica, e la torpedine , rassomigliano 
a quella dell’apparccchió vòltiaito; e la forza 
risiede in ^ organi composti di uu numero 
alternazioni simiglianti di • differenti soslan-^ 
ze. (»li cflelti sono analpgUi a quelli che 
produrrebbe un a'ppare'cchio volliàno a stret- 
ta supérfioie , e consistente di’ -numerosissi- 
me serie ma pochissimo attive.'. E opinio-v 
ne che altri fenomeni dell* azione vitale po- 
tessero essere collegati còll’.azionè delle, debo- 
li forze elettriche, e tra gli altri, la secrezio- 
ne; ed alcune ìngegiiose vedute furono .avan-, 
^ Zate a questo riguarc^ dal Doti. Wollaston e 
dai Sig. Home ; e il ^Slg. Brande ha istituite 
delle spericnze, su questo sóggjitto. Cotcsie ri- 
’ ,.^|-’'’‘v“®^*^eritauo- di essere continuate, poscia- 

óhc' esse , tendono a rischiarare alcu-óe imjior- 


‘ .atdua cosa Io spiegare, i fenomeni 

ddla pila coll opinione di ^ue* fisici ^ che gli attribui- 
«cono - all’ amniià prevalente,. . per 1' elettrico di alcuni'- 
cond attori relativa diente .ad' alcuni ifltif? Suppofiete 
.continuava egl^i .a "dire -, che la.ct^ae/Và per 1* eletlricó- 
d’ una coppia élettromolricé nel contatto sia mindre di 
quella de còndùltori chc’'la cbmppngóno presi .-separata- 
mente : ò in altri termini j supponete che la coppia 
sbilanciando fi-a se stessa releXlrico cónscrvi la medesi- 
ma rulazioné d’ equilibrio eteUrico "cogli altri còrpi , i 
fenomeni della pila non possono facilnieqlo còtìciUani . 
C0I4 rderita opiiiionc ! • 
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tanti funzioni dell’ economia animale; , ma si 
dee stare in guardia di non confonderle colle 
vaghe speculazioni 'avanzate da alcuni autori 
secondo le quali l’azione nervosa o della sen- 
sibilità, e l’azione inuscolaré o quella deH’ir- 
ritabilìtu, sarebbero, dipendenti esciusivametiT 
te dair'eIcttKÌcità. SiU'atte ipotesi sòuo conge-' 
rie di nomi traiti da fenomeni noti , e. senza 
criteiió applicati a cose ignote.. Le leggi del- 
la natura morta' c quelle della vivente sem- 
brano del* tutto distinte. Forze rauleriali con- 
tribuiscono ai bisogni della vita, e gli elemen- 
ti della materia soilo p^u ticólarmenle distribui- 
ti negli òrgani viventi : ipò questi nou_ sono 
che gli agenti di una- possanza snjieribrc. 

Sicconi'e sono quasi incessanti i fenomeni 
elettrici nell’ atmosfera, eV i yàrj corpi coinpo- 
nonti lo strato cslefao del globo spno tra di, 
loro in diversi rapporti elettrici, è probabilis- 
simo che le deboli forze elettriche abbiano in- 
lluenza su i chimici cangiamenti, che accadono 
su questo strato; quali sonoj la dedomposizìohe 
dj:lja superlìcitl delle rocce , da modificazione 
de’ suoli, la^ foinnazioóc degli acidi e lo svi- 
luppo de’ composti alcalini; e le circostanze 
deirdzioue geuer.ìle elettrica . possono modifi- 
care o agevolare Tazione reciproca degli ele- 
zueuti nella terra, itcl mare, e nell’ atmosfera. 

4i. Nello statò a-ttualc dè(lé nostre cogni- 
zioni egli è forse impossibile poter decidere 
l’importante qulstione speculativa Sé i feno- 
meni elettrici dipendono da un lluido che tro- 
vare 'si dpviehbe in eccesso ne’ corpi elettriz- 
zati jKisilivamente , ed -in difetto in quelli 
elettrizzali uegativameute , oppure da due fiui- 
<ll cap.ici colla loro combinazione, di prpdufro 
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luce, oppure se cotesti fenomeni possano cou* 
èstere io ua paituJolitre esercizio delle gene- 
rali forze ottrallive della pileria. Dotbiamo 
continuare ad applicare 1’ eleUiicità. coinè mez- 
*o di decomposizioixp chimica e studiare i suoi 
effetti, indipendentemente da ogpi idea ipote- 
tica concernente ,r origine de’ fenomeni; e que- 
ste idee allpra. dj'vengono noceteli quando^ si 
confondono co’' t(*tti-. . Alcuni moderni amm.etr 
tevano 1' esistenza di. un lluidu elettrico con 
tanta sicurezza quanto (Quella dcH’iicqua, ed 
Kanno voluto , persino dimostrare ‘cbe colesto 
fluido è composto di molti' altri elementi; ma 
in sana £ilosoiia,è impossibile adottare opinio- 
ni si generali e premature’. Erank-lin , Cavea- 
dish , Ejplnus , e Volta , cotesti illustri difenso- 
ri di un Iluido .eleltpicb unlco'i hanno' prodot- 
ta quest’ idea, come un’ ipotesi atta ad ispiega- 
re plausibilmente la maggior parte de’ feno- 
meni; e nissuno fatti cne sonosi aUeuuti in 
sostegno dell’ esistenza di uno o dì due fluidi, 
si 'può rìsguardài’e come concludente. 

Da un espèriuiento'ingeguosissìmo del S^. 
CuthI}erl,son risulta^ che quando una serie di 
scintille eleilricije attraversa la fiamma di una 
candela , collocata tra due superficie elettrizza- 
te, la superficie ne^ajiyp si ìrova riscaldata più 
fortemente ; p’èrcio si, ©tónchi uso , cbe una 
corrente doveva, .passare dulia superficie pósili- 
ja alla negativa, ^ - ; 

' Evvi però tutta la probaVilità che iquesto 
fenoméuQ dipenda dalla qualità unipolare jx>- 
sili va defila fiamma del sego^ o dèlia cera, di 
cui si.. è dianzi, parlato; poiché supponendo 
che la fiamma si ren.la positiva , cóme pare, 
dpvi'eljbe e«e?c. attratta dalla -superficie uegaf 
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tiva e non dalla poslllvà; la qu.al cosa Terme 
confermata da un’ espérienza sopra uu arco 
di fiamma che ho fallo scoccare tra i due po- 
li del grande apiparecchio voltiano di 2000 pia- 
stre. 11 platino si è fuso con maggiore faciiitit, 
nell’ estremità positiva che non nella negativa 
di quest’ arco , che trovavasi gt'andeineùte ar- 
roventalo nell’oria attraverso da quale* si era 
scaricata l’elettricità. Se si fosse fatta una cor- 
rente meccanica ..tra il polo positivo e il nega- 
tivo, quest’ ultimo sai-èbhe stalo il più riscalr 
dato. Reso positivo un filo di platino, e jwrla- 
,.lo m contatto di un carbone negativo, esso si 
arroventava assai pi.ù presto e fondeva in glo- 
fielti p;ù grossi , che quando il filo negativo 
era posto a contatto col carljoue positivo ; e che 
la differenza non dipendesse: dal più foi’te ca- 
lore eccitato dal - carbone , sembra risultare 
dall’essere occorsi slmili fenomeni, quando si 
fece 1* esperienza cokcontalto del mercurio. Ma 
avvenne il contrario impiegando -un liquidò 
imperfetto conduttore, .quaP è l’acido solfori- 
co; essendo resi , il filo negativo, l*aci(^, po- 
sitivo, la punta che toccava quest’ultimo si 
fe' subito l'osso- bianca ; nel caso opposto scoc- 
cò soltanto una scintilla di luce 1 lò. j 
F u (iddolta a sostegno dell’ opinione di un 
fluido che scorra dalla superficie positiva alla 
negallvà,,il differente aspetto di duce ue’ pun- 
ti di opposta elettricità, fenomeno che agevol- 
mente si scorge'e nell’ apparecchio voltiano e 
nell’ ordinario , poiché quando l’arco della 
Iramma passa 'a trasverso di due punte di car- 
bone, una scintilla’ di lucè bianca vivace si 
scorge alla puut,à negativa*; ^ed alla positiva 
sembrano esservi de’ raggi, divergenti. Conobbi 
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che queste apparente lumiuose non, dipendono 
dalla natura del mezzo -elastico , giacché av- 
vengono anche ne’^a| mepo dislinti tra i pe- 
santi, quali sono il gas idrogeno, T acido car- 
bonico e il dorino , forse perché sono meno 
buoni conduttori. Ma la luce che si scorge. in 
v£U’ie jpavti di un circ.olo elettrico rioii si J>uò, 
con miglior ragione ^addursi in prova di un 
fluido specillco, di quello òhe sieuo. i chimici, 
cangiamenti che hauuo luogo.oe’ poli differenti. 

• Quando -una scarica di utja giara elettri- 
ca trafora un foglio di carta pièeato , segna 
da .ambe le parti un lirleUo, il die potrebbe, 
addursi còrno prova cbrjtf.o l’ idea di un llui- 
do attraversante la carta., perchè'’ esso dovreb- 
be penetrare in uìia sola direzione; è altresì 
contro' l’idea che 1 ’ eletlricilà- sia uno '^svilup- 
po di iorze atu-allive agenti con parliéolari 
combinazioni, giacche^ si può. c"bnccpire che 
sull' istante della scarica la parte negativa del- 
la carta s^a stata convioleniai allrattu verso li), 
superficie positiva, e la positiva verso la negativa , 

• Vano sarebbe il traileiiersi più. oltre in 
questa parte oscura: che che si ammetta ^ si dee 
supporre che forze attivi? agiscano sa certe 
specié'di materia, e che l’ impTtlsione debba 
in fine nascere dalla stessa sorgente. INel 11 uni- 
verso noli avvi cosa ohe dire si po^sa automa- 
*ica, o senza scopo. V’ ha un parallelo imper- 
fetto nelle invenzioni 'umaije; . una molla può 
far movere altre molli e le ftiob* gb .'ighi;ma 
dnir aclista dipende la buona direzione e il 
■movimenfo regolale. Possono nascere de suoni 
per ondulazioni eccltalé nell’ aria , c queste 
nascere da corde diimasica; ma òpra 0101' mu- 
sico dtnno csserfe la vibrazione e la melodia. 


tVlII. Sopra V, ànalhi e la sint«M : sopra la 
' circostanzi che si debbono osservare in co- 
leste operazwni , e sopra la distribuzione d«? ’ 
corpi indecompostiJ' ' 

' I. Dicesi corpo composto qaeno che è. stf- 
scettibile di ridursi in materia di diversa cò- 
stituzione : per la qual cosa tormentando al 
fuòeq per lo spazio di un’ora la magnesia ef- 
:£ervescente ( sOttocarbo>iato. . di magnesia ) in. 
■una storia al cui collo sii adattata una vesci- 
iCa voto, si raccorrà / nella .velica un ^uìdo 
elastico, ed esaminando la magnala si irovefà 
che essa è diminuita dì peso, ed, è alterata 
Jjèlle sue proprietà : è pip ruvida al tatto e 
uon fa più effervescenza cogli acidi'.' Il peso 
eh’ essa ha perduto corrisponde esattamente a 
quello del fluido elastico (i): la" magnèsia éf- 
<ervesOente dà soltanto una quantità limitata 
di 'questo 'llaido} da ciò risulta che la, magne- 
sia effervescente è composta di una materia 
imscettihile di essere convertita in gas* perma- 
nente c di una sostanza fissa ; è quindi un cor*. 
po composto. •> • . > 

X)uel metallo che si- chiama a//icdV qua ni- 
do Venga riscaldato forlemèote iu Vasi Chiusi, 
s’ innalza sótto forma elastica ; ma dopo •èsser- 
si condensato pel freddo le sue. proprietà si 
trovano inalterate. Si può distillarlo molte Vol- 
te (Ti seguito senfca'cuo cessi di èssere lo, stes- 
so , e ttìssun gas si schiude ; e quando si ese- 
'• -■•■0 ■ 

. ■■■' " 'II ) ! / i I I I i ' . r ! 

'(i) 11‘niirtore péso procede In gran parte dall’ ac- 
qua .schiusa eoi gas che in totale è circa 'la metà del 
•cso clié aveva hi • terra. ( Br..). - !.•■■••> * .<• 
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guisca ropprazione atteàlàinenlé, M 'iNiya cnè 
non è dimmuiio'^di peso; ’e in'Uii recipienlè 
' J)rivo d'aria «i può applicarvi il calore intea-’ 
• so della batteria volti a na senza che soflra il 
minimo c.'in^ìamcnto; può ben contrarre nuo- 
ve combinazioni , ma' giammai ridursi in altre 
costituzioni d» niatt ria : quindi esso si coHSide- 
ìra come corpo indecomposto. - , 

Lia denuiiiina/ior < elemento e, usata quale 
rinonimo di corpo indecomposto ma 
derna chimica la, sua applicazione viene Ijnii- 
Juta ai risultati dell’ esperienza. 1 metodi di 

S erfèzione che successivamente vengoup inlro» 
otti uell'esamé de’ corpi forzano i chiinici a 
■cangiare d'opinioni sulla loro coslituziònè ; e 
non evvi motivo di supjiorre che sia stalo fi- 
nora scoperto alcun principio realmente uzdz* 
ctntttUìile. . , ^ 

2. Coll’analisi i corpi riduconsi ne’Iorò 
.principi costituenti; colla sintesi si riproduco- 
no mercè l’unione di questi principi ; e quan- 
do il peso del composto -corrisponde n quello 
de’, principi costitutivi, T operazióne si consi- 
dera come esatta. " 

. Si usi itp le voci di analisi e sint^d ne* 
,casi*iu ,cui i corpi sono ridotti sotto dilieren- 
ti farme’di materia, o ne veugóho composti 
mdipendentèmente dalla natura^ elemehtare di 
.quéste forme. In tal mauiera, per. mezzo deU’ 
.analisi i. cristalli dr solfato di sòda si riduco- 
jio ip solfato di soda e in acqua , ppppre com- 
posti colla sìntesi con queste stesse sostanze; c. 
Io stesso soifato’ si può' fo r ma r e mila-sintesi ^ 
coir acido solfòrico e la ^da , corpi per so 
stessi' già composti. • _ 

3. È della maggióre importanza in tuttjs 
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le conclusioni che si ricavano dai t-isultati 
delle sperietize aiialiticlie e sintetiche che sle* 
no con esattezza conosciute le azioni di tutte 
le sostanze che sonosi impìejjate; che non sia 
stato supposta alcuna circostanza, e sia diino* 
strato che la vera natura de’principj costita- 
tivi non è stata alterata durante l’operazione. 

Qualunque sieno gli apparecchi o gli uten> 
sigi) di' cui si fa uso negli esperimenti , si esa- 
mineranno accuratamente i loro rapporti colle 
sostanze sulle quali si vuole operare, e la loro 
azione, se ve n’ha, dev’essere determinata. 
Perciò, quando una pietra dura si polverizza 
in un mortaro di porcellana , 'di agata^ o di 
ferro , si paragoneranno con esattezza i pesi 
prima e dopo’ la polverizzazione, affine di as- 
sicurarsi della quantità di materia, che potreb- 
he essere stata corrosa dal mortaio. Le stesse 
precauzioni si prenderanno per le sostanze fu- 
se o riscaldate lu vasi sui quali esse possono 
esercitare qualche azione, e si stabilirà se i 
vasi sono nmasti intatti durante l’operazione, 
o quale sia stata la natura ed estensione dell* 
alterazione. .Coir avere trascurate queste circo- 
stanze varj celebri chimici furono indotti in 
errore ne’ primi momenti delle loro ricerche. 
Così l’ill. Schede fu per qualche tempo nel- 
la supposizione che la silice , fosse composta 
di acido lluorico e d’acqua, perchè edi ot- 
tenne questa terra .'mescolando insieme dell ac^r 
qua. e un gas acido cavalo dallo spato lluo- 
jre. Tuttavia le ulteriori esperienze avendo fat- 
to conoscere la perdita di peso che subivàno 
ì vasi di vetro in cui aveva eseguito il proces- 
so, dimostrarono che la silice proveniva dai 

vasi, e che essa era disciolto nei gas. 
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4. L’acqua è il gran digsolvente usato ne’ 
chimici processi: quindi si farà bene alten/.io- 
ne ni suo modo di agire sulle malei-ie ]‘)oste 
in esperiinonto. Ci siamo troppo fa migli «rizza- 
ti nel riguardare 1 suoi elementi come pura- 
mente passivi ne’ processi di dissoluzione e di 
composizione; ma sonovi molli casi in cui 
q^uesll clementi acquistano una nuova disposi» 
zione^ c iie’quali il loro trasporto, ed i loro 
cangiamenti producono importantissimi feno- 
meni. ■) 

Qimndò si espone al calore del sole il 
gas ossimuriatico , o dorino,* non subisce al- 
cun cangiamento. Pure, se una soluzione peli* 
acrpia di questo gas sia posta nelle medesime 
circostanze, si schiude il gas ossigeno, e nell’ 
acqua si scontra dell’acido muriatico. Non 
calcolando i pesi si è conchiuso che il dori- 
no era composto di gas muriatico e ossigeno, 
e che l’azione dell’acqua si limitava a con- 
correre all’ espulsione dell’ ossigeno in virtù 
della sua attrazione per lo g'as acido muria- 
tico. “ ' ) 

G)DtutU)ciò si sa in oggi che questa con-ì 
dusione è erronea, -e quetSt’ esèmpio è impor- 
tantissimo per r oggetto di c«Ì si tratta. Se po- 
ca quantità di vapore acqueo, e gas dorino 
si facciano attraversare^ un' tubo di vetro ro- 
vente; il vapore scompare intieramente, e si 
forma gas ossigeno .e^ gas acido muriatico ; dal 
che ne segue che F acqua o entrò ridia com- 
posizione del gas acido muriatico , o - dovette 
essere decomposta; il suo idrogeno si~ combina 
col dorino per formare il gas acido' muriati- 
co, e il srio ossigeno messo in libertà; ed è 
provato naturalmente dall’ esperienta della 


qtfale parlò a'pag./fQ che -l’ idrogcao «D.trft 
nella coroposiziorke uei gas acicTo muriatìèp^ f 
giammai in esperienze col dorino si attiene 
gas ossigeno se le sostanze colle qnah si' ope- 
ra non ne contengano; nè si è trovato finora 
mezzo alcuno di decomporre* questo corpo. . 

Per recare un altro esempio, supponghia- 
mo che «ia versato dell’olio di vetriuolo con- 
centrato, il quale consiste di acido solforico 
ed acqua, sopra del sai cotnune, e che il mi- 
scuglio si riscaldi, si svilupperà del gas acido 
iporiau<^0) e rimarrà indietro il solfalo di -so- 
da; ,e d:à. ciò parimente si è conchiiisp che il 
sai ‘connine è composto di gas acido muriati- 
co e di soda, e che l’acido solforico sviluppa 
soltanto questo gas e si trascurava inUeramen- 
te. inacqua esisteiite nell’acido solforico. Eppu- 
«f tiittò il cangiamento' dipendè' da ,quesr ac- 
qua', e senza di essa non si ottiene dal sai co- 
mune, nè'gas’acido muriatico, nè soda (£), 
è si forma dirèttamente il sai comune riscal- 
dando insieme il sodio da me riconosciuto per 
la base della 'soda >> ed il dorino , due coi^ 
che finora si debbono risguardare come iude- 
composti,ese si fanno reagire ga parli di olit> 
di vetriuolo, 'che si compongono di 7S parti 
in peso di acido solforico, e 17 parti d’acqua 

' - ' ■ • I 

t' * • - 

( 1 ) Se il $al comune è ùn composte di sodio c-elo- 
rino ( rourio ), se^ questi corpi esercitano tanta attra- 
sione , UDO verso l'ossigene , Veltro verso il (logogeno 
( idrogcBO ), cerne' mai nel contorse delle loro torse 
non decompongono 1’ acqua stessa che si scontra nella 
chimica eostitusioue di questo sale ?., o 1' acqua uella 
quale questo sale viene disciolto? ( Br. )' 
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con m parli di sai comune, composte per 
se stesse di ^4 di soiho c di 67 di eloriuo , 
1 'acquila sarà decomposU , z 5 d’ ossigeno si 
combineranno col sodio per ibi ma re 69 di soda 
e 4 d’ idrogeno con 67 di cloi ino per eostilui- 
re 71 di gas acido murialico; ed il solfato di 
soda comprenderà 184 parli. 

■5. Molle soslanzc esci cilano. sopra l’acqua 
un genere particolare di atlrazionej esse assor- 
biscono questo liquido in piccola proporzione, 
e senza provarne una rimarchevole alterazione 
nelle loro proprietà. Tali sono il carbone, ‘dif- 
ferenti terre e le sostanze vegetali ed animali. 
Se si pon^a il carbone ben cotto per alcuni 
glorili all aria atmosferica , il suo peso cresce- 
rà di IO. al 14 per cento , e questo accresci- 
inento sarà dovuto quasi intieramente all’ac- 

3 ua che assorbe esistente nell’aria sotto forma. 

I vapore; e riscaldando il carbone esposto 
all aria in vasi chiusi, si potrà raccorre l’ac- 
<jua ancora inalterata (i). La barila, la stron- 
tiana , e la calce assorbono determinate quau- 
' tità d’ acqua , e formano i cosi detti idrfitif 
nc^ quali r acqua si trova in combinazione 
chimica, ed esi»e un calore intenso per esse- 
re sviluppata. La magnesia, 1’ allumina, fa 
silice, la glieina, e la circonia s’accrescono 
parimenti di peso coll’ attrarre il vapore dell* 
acqua dell’ aria atmosferica , e sembrano for- 


(l) 11 carbone ben cotto e rovente portato in un 
luogo aaciattó aaaorbe 1’ aoqoa dall’ ària lentiasimainen- 
** > caffreddandosi condensa con rapidità 1’ aria al- 
aoifenca fino ad aumentare circa "U quinto del suo pe» 
(Br. ^ ^ 
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:«nflr}og 1 xe. còmbmaKÌoni ; in >1111 cat|p|il 
d* incandescenza oscura esse abbandonano 'tufe- 
ta r acqua che avevano- assoi bila e che rit^ 
nevano solo cottvdebole aUraziOne. Chè Taó- 
qua assorbita ib questo modo sia in una vera 

S * lione chimica se n’ha una riprova dalla cir- 
stanza che uno di questi idrati si scontra 
della natura» cioè la wavelite o idrate di allu- 
mina , la qnale è cristallizzata ed esige un c»' 
lore rovente per espellere la eua adqùa* . 
■rtl i - Alcuni ! coni posti di terre . finamente ^Iver 
rizzati, fatti arroventare' aumcntalio poi cU.pe>* 
so coir assorbire l’umidità deli’ aria lo stes-^ 
so accade à. quasi tutti i corpi, eccetto i me- 
talli ed alcune sostanze infiammàbili ; di mo- 
do che in tutte l’ esperienze analitiche i pro- 
dotti solidi ohe si ottengono denno essere as- 
sai riscaldati , e prima d^ esporli airài'ié e 
si raffreddino si dovranfio pesare;, sì determi- 
nerà esattamente la quantità d’ acqua eh’ essi’ 
Évraanò (Assorbita. Piu rigorosamente si deirhq 
avere 'queste precauzioni , rispetto alle sostanze 
alcaline, agli acidi, ai sali, che si combinano 
chimicamente alì’ acqua, le con celerilà la at 
tirano dall’ atmosfera- 

ri 6 . - Le sostanze gasose sono cerio più estrai 
te dà’ corpi che contèngono dell’ acqua ; e mob 
le tra esse si raccolgono suiracqipa stessa; quin- 
di, ne’ processi analitici, ne deriva là maggio- 
re necessità di conoscere distintamente le iela>- 
zioni dii questi corpi coll’acqua. ; , - 1 

Già si disse che 1 ' aria comune contiene 
vapore acqueo, o. l’acqua sótto forma -elastica 
invisibile. Questo v-apore cresce al cresom’e del- 
la temperatura, a 6 b® Farenh. ne contiene cir- 
ca un dècimo del suo volume. Cpulorme lé 
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esperienze de’ Sìgg. Clement e Desormesj i gas 
che r poqua nou assorbe con troppa facilità , 
come l’ossigeno, Tazoto, l’acido carbonico e 
l’idrogeno, pare che contengano pari quanti- 
tà di vapore a quello che l’ aria contiene , 

3 uando sieno pari i volumi : di» modo- che 
ee riputarsi semplicemente mescolato il va- 
pore che trovasi in questi corpi e si può se- 
parare per mezzo di sostanze che 'attr iggono 
con molta forza chimica l’acqua, quali sono, 
la calce, il muriato di calce, 1’ acido solfori- 
co e l’idratò di jwtassn ; e ogni qualvolta si 
vorrà esominare Un gas con esattezza , si dovrà 
esporlo dapprima per qualche ora all’ .rzione 
delle sostanze 'che attirano, vigorosamente Tac- 
qua, senza d’altronde itilluire sul gas. 

Sono assai varie le relazioni dell’ acqua 
coh i gas, di cui parleremo, a’ quali si cuna- 
bina chimicamente senza dubbio il vapora ac- 
queo. Non può esservi in islato di miscuglio, ‘ 
ma dee formare, c forma forse in molti casi, 
un composto d’acqua c di fluido elastico par- 
ticolare. Se in Una boccetta piena di gas ara- 
Thoniacalc s’ introduce una goccia ci’ aqua , 
questa assorbirà tosto il gaS e aumenterà di 
vohime ; ma se nella stessa boccetta egualmen- 
te piena di gas s’ introduce una piccola goc- 
cia d'ammouiaca liquida concentrata , c che 
nello stesso tempo la bòccetta si riscaldi , la 
góccia sparirà e rimarrà invisibile durante il 
riscaldamento. Lo stoàso avviene col gas acnlo 
muriatico 0 coti il gaà acido llùorico siliceo: 
e tròvài che questi fluidi, elastici , raccolti al- 
la temperatura di 76® e poi raffreddati assai 
con un miscuglio congelante, dc|Wngono una 
leggiera rugiada, la quale non è che acqua 
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molto acida. V’ ha ragione di credere che lo 
stesso avvenga rispetto ' all’ acido iluo-borico« e 
che questo corpo contenga una piccola por- 
zione del composto che si può denominare 
idrato d’acido ahoborico ; il che si conferma 
una circostanza che accompagna ladl^m- 
jSosizione di questo gas per mezzo idei potassio, ' 
«he non avvenne giammai, nelle mie esperien- 
ze» senza che non ne nascessero piccole quan- 
tità di idrogeno. • ’ 

La quantità d’acqua che trovasi ne' gas 
sui quali esso esercita una attrazione chimica, 
dee dipendere dalla volatilità del composto li- 
quido d’acqua e di gas,' e dalla proporzione 
d'acqua che racchiude. Diètro ogni apparen- 
za il gas acido, solforico "'che ha debolissima 
attrazione coll’acqua dee contenere mollo idra- 
to gasoso; ma o pnibabile die in questo gi<s, 
vi si debba trovare parimente, alla stessa tem- 
peratura , meno acqua Che non nell’ aria at- 
mosferica. Dopo di esso l’ammoniaca tieiic il 
primo luogo, poscia il gas fluorico sHiceo, il 
gas acido muriatico, il gas acido nitroso, 'e in 
fine il gas lluoborico. 

Le temperature _ alle quali vaporizzano i 
composti di gas e d’acqua sembrano dipende- 
re dalla forza d’ attrazione che li unisce , e 
dal grado di volàlilità dell’ elemento gasoso. 
Tutte, le soluzioni d’ acido solforoso è d’ ain-^ 
moniaca bollono quasi alla stessa temperatura 
dell’acqua. Il punto d'ebollizione più elevalo 
deir acido muriatico liquido è di circa 
Fabr. La soluzione d’acido nitrico, che dà un 
vapore composto, non bolle a Una temperatu- 
ra inferiore di 248®. Conforme li Sigg. Oay- 
Luss'ac c Thenai'd uou è molto alta la icmpe- 
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Titiiira alla (jnale Tiolle 1’ acido floorico idra- 
to ; ma il vapore d. un tal acido couLiene una 
quantità rai^guardovole d’acqua in paraijone 
a quella dej’li altri vapori acidi. 

Affinché una sostanza possa torne l’acqua 
ai gas abbisogna che con quella abbia mag- 
“ gior-affinilà che non coi gas. L’ idrato di po- 
tassa secco attira lentamente l’umidità dell’am- 
moniaca ; quella del gas acido solìoVoso è at- 
tirata dal muriato secco di calce , èaa pare 
che questo sale non agisca sull' acqua^ conte- 
nuta nel gas acido auifiatico. I gas acidi lluo- 
rico siliceo , e lluoborico annebbiano in un 
subito il gas acido solforoso togliendogli l’u- 
xnidità , ed il gas fln'oborico appena turba il 
gas acido fluorico. Probabilmente nìuna so- 
stanza può levare l’acqua al vapore dell’aci- 
do fluoborico idrato ; ma questo liquido vi è 
in troppo poca dose per. potere, sino a un 
certo punto , agire sui risultati delle esperien- 
'■ze con i gas che contengono acqua. 

Nel caS.v- in cui i iluidi elastici si produ- 
cono in contatto di sostanze, che somministra- 
no vapori particolari, quali sono gli olj vola- 
tili, r alcool, r etcì e ec. , questi vapori si do- 
vranno separare agitando i gas, o coll’ acqua, 
o con soluzioni di sostanze alle àd assorbirli , 
come la soluzìoiie di potassa ec. , dopò di che 
Co’ mezzi suddetti si separerà il vajiore acqueo. 

j. Determinando i pesi de’ corpi che ri- 
sultano dalle esperienze analitiche, si avrà cu- 
ra, (Ji notare la temperatura , e quando sono 
fluidi elastici , si noteranno i gradi di pressio-, 
ne almoslerica secondo 1* indicazione baromo- 
Irica. Allorquando comj osti gasosi si risplvo- 
no in corpi gasosi più semplici, oppure quan- 


do alòttni gas Sonò paragonati tra <ii loro,eS' 
ftendo essi inudiQcali nella stéssa maniera del 
calore e dalla pressione, non è necessario pren* 
dere particolari determinazioni di .queste cir- 
costanze , e quando si descrive il peso specitì- 
«l|^ di un corpo gasoso , è necessàrio stabilire 
3 rapporto di questo peso, con quello delTaria; 
ora il peso dell’aria essendo looo, quello del 
gas ossigeno sarà logy. Siccome il gas idroge* 
mo è molto più le^^u-ro degli altri 'fluidi' ela- 
stici, e siccome è il corpo che si combina ad 
sltre sostanze nella più debole proporzione ^ 
sarebbe forse utile ai progressi delle ricerche 
chimiche, clic il peso specitìco fosse espresso 

S er unità , ciò che si accorderebbe coll! idea 
i rappresentare ugualmente per unità la pro- 
poritione nella quale esso sì combina , e faci- 
Jiterebbe i mezzi di paragonare ì pesi assoluti 
de’ corpi gasosi, compresi nelle sperienze col- 
ie numeriche espressioni che rappresentano i 
lóro elementi. Considei'ato il, peso specifico.^ del- 
i* idrogeno coqie i, quello dell’ aria comune 
sarà i 3>7 e qiieflo dell’ ossigeno, come si è det- 
to a pag. 5i , sarà ,iS. 

’8.. Dovendo trattare di differenti sostanze 
che colle loro azioni, combinazioni, o decom- 
posizioni producono i fenomeni della chimica, 
si dovranno considerare primamente, le mate- 
rie raggianti a eteree., a motivo che i loro 

S recipui citelli sembrano piuttosto dipendere 
al movimento che esse coìuùnicano alle par- 
ticelle della materia volgare, o da che ’^esse 
modificano la loro attrazione, di quello' che 
■dalle loro combinazioni ; e da che secondo le 

leggi del loro' imo vimento , o a motivo della 

* 
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ìoro estrema tenuità, esse non sono sascettibilt 
di' essere pesate, 

1 corpi Indecomposli la cui forma è per- 
manente , si considereranno nell’ ordine di di- 
si ribnziòne .sreondo i loro rapporti ‘elettrici , 
quelli che nel circolo elettrico voltlano sonò 
lras|>ortati verso -la superficie positiva saranno 
disti ibutii in una classe, e quelli che sotìft 
traspoi tati verso la superficie negativa in un* 
altra classe ; e Le sottodivisioni delle Classi ver- 
ranno fatte secondo i loro rapporti liaturali. 

Si adotterà come regola gcliierale di non 
trattore, di un corpo composto p.rima che non 
sieno descritte le sue parti costitutive. 

1 rapporti de’ corpi procedenti dalle loro 
forze elettriche coincidono con quelli che di- 
pendono dalfa loro maniera di agire nella com- 
bustione , cioè , che una classe è composta di 
sostenitori della combustione, ,e l’altra di cor- 
pi combustibili. Pure , siccome il calore e là 
luce prodotti nella combustione sembrano in- 
dicare semplicemente la forza colla quale lé 
sostanze poste in azione si attirano, e siccome 
i fenomeni si presentano in Corpi, o in mate- 
rie combustibili le urie agenti sulle altre, ap- 
pena si può riguardare la combustibilità co- 
me eccitante un'idea determinata, nonnostan- 
tc che l’importanzà degli ordinar) fenomeni 
della combustione siasi reputato un precipuo 
oggetto in' tutte le teoriche chimiche degli 
ultimi tempi, ' ' ■ . ’ , 
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DELLA MATERIA RAGGIA>’TE O ETEREA. 

, 

L Degli effètti^ della materia raggiante nella 
produzione dei fenomeni della vista. 

' . ■ • ' ^ / 

) 

i.I fenomeni della Visione dipendono dalla, 
■'■presenza del sole, dei corpi celesti , o dell' 
azione scambievole di certe sostanze sùlla sn- 
perHcie del glòbo. ’ . • «' 

2 . È stalo dimostrato da Boemer , e con- 
fermato dalle scoperte di Br.ndley, che A mo- 
to della luce è progressivo; essa impiega otto 
zhinuti incirca per giugncre dal 'sole a noi. ' 

' 3. Quando la luce viene intercettata da 

mi corpo posto fra roggett-p luminoso e roc- 
chio, (Riamasi questo corpo opaco; e il modo 
di tale intercezione 'pi ova che la luce propa- 
gasi in linea retta , o i raggi , partendo dal 
corpo lucido come da un centn). 

4* luminosi possono vedersi a 

traverso di certi corpi che diconsi trasparenti. 
Differiscono questi notabilmente'^ nel grado di 
trasparenza; altri trasmettono un maggiore, 
altri un minor numero di raggi, e v’na una 
scala di gradazione dalla più perfetta opacità, 
qriando i> raggi tutti sono intercetti , al più 
allo grado di trasparenza , quando un gran- 
dissimo nurnefo di raggi trapassa. 

6. Fra i ragg^ perdo nsi , 
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.«quasi fossero dal corpo opaco assorljjtà , altri 
Tetigono respìuli o riflj si dalla superficie ester- 
na, o intorua del corpo stesso, e dicousi rag- 
gi riilcssi. 

6^ l raggi lucidi nel passare per la sostan- 
za de’ corpi , o nell’essere dalla loro superfi- 
cie riflessi soffrono modificazioni importantis- 
sime rispetto alle leggi della visione, e alle 
generali proprietà della materia raggiante. 

7. Quando raggi di luce passano con ob- 
bliqua direzione ma una sostanza trasparente 
non cristallizzata in un’ altra , vengono dal lo- 
ro cammino sviati, e romponsi in alto, o in 
basso, in ragione della maggiore o minore 
densità «del mezzo, o delle diverse di lui chi- 
miche qualità; giacché le sostanze infiamma- 
bili, o le composte che ne contengono, pos- 
sono agevolmente rompere i rag"i verso la 
perpendicolare, o, come dicesi, rifrangerli; e 
in questi corpi i seni degli angoli di ri (razio- 
ne e d’incidenza serbano costanti rapporti fra 
loro. 

8. 1 raggi di luce attraversando corpi cri- 
. stallizzati con angoli obbiiqui obbediscono a 
diverse leggi. Se ua raggio ricavasi perpendi- 
colarmente sulla superficie piani dina cristal- 
lo d' Islanda, o di un carbonato di cal.'e rom- 
boidale, una parte di esso passa senza caa- 
giare direzione, un’altra ad’ inconli^o è vii’rat- 
ta in un piano parallelo alla diagonale ebo 
congiugne i due angoli ottusi «lei cristallo, 
sicché le immagini che òsservansi atiraverso 
del cristallo veggt>nsi doppie. Questo ténome- 
no, che Huggenio pel primo solentificamenle 
considerò, chiamasi doppia rifrazione. 

. Se un raggio di luce che, oltrepassato «14 
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cristallo, ha già subito la ^ot^pia rifra- 
ziuno , r.tGColgasi da un secondo cristallo ia 
somjgliaale posizione, e parallelamenté collo- 
cato, proseguirà indecomposlo nella suà dire- 
zione. Ove però il secondo cristallo in tal mo- 
do dispongasi che i suoi piani di rifrazione 
Tierpendicolare trovinsi ad angoli retti con quet- 
^ del primo, accadrà un nuovo fenomeno; la 
parte del raggio , che , uou subiva dapprima 
che l’ ordinaria rifrazione, ven'à alla s(raoidi- 
naria assoggettata , e la parte che soffriva la 
'Straordinaria passerà . coll ordinaria rifrazione. 
Se girisi gradatamente il cristallo sullo stésso 

S ano'-, compiuto un quarto di rivoluzione, il 
ggio presenterà quattro divisioni ,.che ridur- 
rannosi a due quando il cristallo avrà fatto 
un semigiro; sicché la forza di rifrazioUe di- 
pende dai rapporti di posizione fra -le par ti cel- 
‘'le integranti dei cristalli , ed i raggi che le 
attraversano. ^ 

Fenomeni jpiù o meno ràssomiglianti a 
q^uelli del cristallo d’ Islanda ci' si offrono da 
altri corpi cristallizz:iti;- e questa proprietà sen- 
za dubbio apparterrebbe a tutti i corpi di tal 
natura, se fossero'" essi cosi trasparenti da la- 
sciare fra i densissimi slr;iti della loro sostan- 
za passaggio alla luce. Minutissimi pezzi di 
carbonato di calce lornboidale non presentano 
Ugualmente doppie immagini jiereellibili. 

y. Quando la luce viene dai corpi rifles- 
sa , generalmente ella non è punto alterata 
ne’ suoi rapporti colia forza rifratliva delie so- 
stanze trasparenti y e i’ angolo di riflessione 
è uguale aiTangolo d'incidenza; ma tal altra 
volta con diversi angoli secondo i corpi diversi, 
i raggi riflessi hanno la stessa prupriefà di 
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quelli straordinariamente rifratti nel loro pas^ 
saggio per lo^ cristallo d’ Islanda. Questo latto 
imuortaule scoperto da M. Malus _pu.o facil- 
mente’ dimostrarsi. Se la fiamma di una can- 
dela rillessa con un angolo di 52° 4^ dalla 
superficie dell’acqua si osservi atlravirso ua 
pezzo, di^spató doppiamente refrattivo , un^ 
delle immagini svanisce volta efie il cri- 

stallo compicfuu quarto, di. giro. 

Se un raggio di luce rillcsso da una su- 
perficie di vetro cou un angolo di 54*^ 35 ca- . , 
da collo stesso angolo su di un* altra superfi- 
cie di vetro, non subirà alcuna nuova rillcs- 
sionc, è passerà inalterato pel Vetro, purché! 
piani di rlllessione e rifrazione sieno perpen- 
dicolari l’ uuo all’ altro; ma se i plani IroyiuT 
si nella stessa direzione nulla avverrà di ri- 
marchevole. 

Maggior quantità di luce diretta viene ri- . 
flessa peichè la sua linea d’ incidenza è meno 
perpendicolare, ma la luce una volta riflessa 
segue diverse leggi, e quella parte di essa che 
soffre una seconda riflessione , dipende poi in- 
teramente dai rapporti degli angoli , che faiir 
jìo le superficie riflettenti^ co’ raggi. 

IO. Quando un raggio di luce attraversa 
un prisma triangolare di vetro, e la luce irasi-* 
messa raccogliesi su di un foglio di c.arla bian- 
ca, scorgesi ch’egli e compo.sto di diversi c#- ^ 
lori, fra i quali principalmente dislingiionsi 
il rosso, il ranciato, il giallo, il verde, 1 az- 
zurro, r indaco, il violetto. Newton si è assi- 
curalo, che, divisiti r immagine colorala , q, 
come suol dirsi, lo spettro, in 3fio parti , li 
rosso ne costituisce 43» d rancia’to zj , il gial- 
lo 48, il ver^e fio, l’ azzurro fio, l’iudaco 
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•Citino in ragione inTersa delV ordine con' qui 
pon ^i'noÌHutatt. . , 

-■* Se un raggio di luce non più largo di 
un TentetUno di pollice, attraTersante un pris- 
ma di vetro assai .trasparente, ricevasi alla di- 
sta npa di dieci F^èdi dall’occliio, non presen-. 
ta ,,6eGondo 'il Boti. Wbllaston , che q[uattro 
colori, il rosso, il verde gialliccio, raezurro, 
ed. il violetto. ~ . 

,r> Ove i raggi di luce dal |»isma divisi, é 
qvindi diversamente coloriti raccolgansi in un 
sol punto per mezzo di una lente, producono 
l«oe bianca, rievrton ha con sommo ingegno 
spiegato il vario coloramento de' corpi, imma-, 
ginando, che da essi fossero alcuni de' raggi 
eolorati assorbiti, altri riflessi; cosi si suppone 
che i. corpi rossi riflettano i raggi rossi, ed 
assorbano-ogni altro raggio colorato. 

1 diversi raggi colorati, come ha dimo- 
strato il Dott. Hersehel, differiscono nella lo- 
ro facoitù di rendere gii oggetti visibili spe- 
cialmente nello stato di mparatiòne, in cui' 
per mezzo del prismg si ottengono! Quando 
un'uguale porzione di questi raggi illumina 
una carta stampata , . le parole potranno leg- 
gersi alla maggiore distanza sotto il verde più 
vhlo, od il giallo più intehso; e questi effètti, 
nellB stessa proporzione de* raggi, diminuisco- 
notpfogredendo dal ceotro alle éstremità del- 
h>.e|liettro. Si puù dire'y^che iiì una data par- 
te dèlio spettro trovinsi più raggi verdi , che 
assorti ,''e« che il grado di rischiaramento di- 
penda da questa circostanza. ' 

-zi.l raggi daim primo prisma d>vi*i iaon 
possono 'efiei'to' dipptù da lin secondo, e 'non' 
r.i. • i8^ 
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ditTerìscono punto ne’loro rapporti colla dop- , 
. pia rifrazione e riflessione dalla luce diretta. 
Un o^yetlo rischiarato da aldino de’ raggi deU 
3o speli ro, se si osservi attraverso' il cristalto 
d’ Islanda, ap]>are doppio , come se fosse da 
bianca luce 'illuminato. 

^ 12 . L’ esame più profondo delle proprietà 
della 'materia raggiante relativamente ai feno- 
meni della visione forma il soggetto di un ra- 
mo pai ticolare dì scienza che cniumossi 
I pochi precetti intorno a rjuesto punto stabi- 
liti sono collegati, come- risulterà da ciò che 
segue, cogli effetti Chimici , e con la natura 
delia materia raggiante; e si vedrà tosto, che 
.7c stesse cause della'più abituale e più im^r- 
tante delle nostre sensazioni , quasi sommini- 
'strassero un 'modo di linguaggio al mondo 
■visibile, servono nello stesso tempo a far suc- 
cedere'^con ordine regolare gli avvenimenti 
deli’ economia naturale. 

II. Degli efèttì della materia raggiante 
nella produzione del calore. 

j'it..''.! ’>} '/ < '-f n j >1 t■.t> 4.i. 7 J 

i.j^'Se uguali termometri pongansi nelle 
divèrse porzioni‘del iraggioj. sodare ..per m^zzo 
del prisma separato','! ottengonsi diversi effetti 
secondo i raggi d.iver'samentc cplorati. 11 mag- 
gior cajore manifestasi nel -raggio rosso, il mi- 
nore toel violetto,, ed infuno spazio al*di là 
dell primo raggio, d^ve non appare luce di 
sorta , si riscontra la massima elevazione della 
temperatala': questa importante scoperta deve- 
si al Dott. Herschel (i). £gli crede , che la 

' _ 

(i) Philosophical Traotastitwif pag. a&o. 

♦ 
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facoltà ai riscaldare del raggio i<*so stia a 
quella del raggio verde come 55 a ±b, ed a 
quella del violetto come 55 a ib. Un termo- 
metro tenuto nel. punto più colorato del rag- 
eio rosso comùnica , in dièci minuti un au- 
mento di temperatura di 7*^ del Term. di rahr^ 

al di là di questo 4 aggio' 1’ accrescimento m 

tempo uguale è di 9®. • j ir 

2. Dietro questi fatti confermali da M. H- 
En«lefield, e da altri, esalti osservatori egli e 
evilènle che la materia messa in moto dal so- 
le ha la proprietà di produrre calore senza 
luce, e elle i suoi raggi invisibili sono meno 
^la refrazione soggetti de’ suoi raggi visibili. 

Da questi fenomeni hanno alcuni concniu- 
60 essere i varj raggi, che nel . tascetlo lumi- 
noso producono calore, distinti da quelli che 
portano luce; ma questa induzione non sem- 
bra dall’ esperienza confermata , giacche se 
cosi fosse, egli è probabile che il prisma se- 
parerebbe totalmente ì raggi caloriten dai rag- 
•£Ì colorali , come separa questi gli uni dagli 
altri. Si è detto , per sosteuerc la succennata 
ipotesi, (?be i raggi* della luna rischiarono 
senza riscaldare ; ma può essere che questo 
pianeta assorba più raggi calorderi, che luci- 
di ;• e supponendo , che la totalità de raggi 
che cadono sullk luna , sia nllessa , da loro 
, intensità per la superGcie terrestre sarebbe an- 
cora qSBqo volte minore di quella de ragai 
solari ,^ed è dimostrato dall esperienza,, che 
l’intensità reale della luce della luna sta a 
quella del sole iu un rapporto minore di x a 
Sooooo; non si dee quindi aspettare che tali 

raggi, ancorché dalle più valide 

trati, producano mai Upiù piccolo offet o su 
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; nè conosconsJ per ance 
delicate spenenze su questo soggetto. ^ 

d. I raggi invisibili che generano il calo- 
re sono suscettibili di rillessioL. e lefLbne 
al par de raggi visibili. Si sa certamente che 

feutran^*^^'''® ““ *fenso grado' di calore con- 
centrando m un sol punio un raaeio di Ino*» 

specchio concavo, o di più 
•tori! ■' 9““'® <•■■■« «Iella 

«cria, incendio la flotta romana, che assedia- 

cenoZT^ r <^ombinato Sr^. 

neTi^P, di questi ultimi specchi, sebbe- 
razion^ Hrìh ® ? »“®ensi travagli da taleope- 
raccon^r ‘ incertissimo un tele 

3uce^ generare calore con 

Je azioni-o d’’®' P"*"® P*‘' 

corni dpl?a cangiamenti particolari si de* 

corpi de la superfìcie del glofo, come del Z 

sotto n nn coniunemente conosciuti 

restre sono assai estesi, ed importenti e dip 
U lano d’essere studiati. . « me- 

5. Un termometro tenuto presso di nn 

cu?corris^l^ndr-‘°"® impressione 

ui corrisponde m seguilo un innalzampm« 

I comuidotìV “ <=l>e .‘stentaiieaLn- 

Se un lareo \ ®”ci^e a grandissime distanze, 
gasi a terfi concavo di metallo pon- 

gasi un pn ’ ^ j^c piede, al disopra pon- 
zilo riscaldalo; un termometro nte- 

muo nel fuoco dello specchio s’alzerà 


é 


I 


, . . r3i 

•ebbene non possa nascere dubbio di corrente 
d*ana calda dal corpo allo specchio. 

Questo effetto volgarmeute dicesi irraggia~ 
mento del calore terreatre: una tale spericnza 
più agevolmente s’ isCtuisce disponendo due 
•pecchj paralleli'fra loro ed il suolo. Se* gli 
»eccb] sono durame stagnato, ben ripuliti, 
del diametro almeno di due piedi posti 
alla distanza di soli dodici piedi, un pezzetto 
di carbone ardente collocato nel fuoco dello 
specchio superiore accenderà della polvere da 
cannone nel fuoco dello specchio inferiore (i). 

6, Non è d’ uopo , che svifùppisi luce da 
un corpo ‘riscald|tto , onde ottenere per mezzo 
degli speccbj il concentramenlo del calore. 
Coll ocato un rase pieno d’acqua bollente nel 
fuoco dello specchio superiore un termometro 
ritenuto nel centro dell inferiore segnerà un 
innalzamento di temperatura. 

Questi fenomeni dell’ irraggiamento della 
materia terrestre nella produzione del calore 
sono stati avvertili dagli Accademici del Ci* 
mento, da Hooke, ^heele, e.Piclet. V’ha un 
altro fatto anche più straordinafio , che chia- 
masi irfaggiamento del freddo osserva^to dap- 
prima dai Fisici italiani, quindi da Piclel. Se 
nella stessa sovraccennata disposizione degli 
specchj paralleli ritengasi nel centro dello spec- 
chio inferiore un pezzo di ghiaccio un lermo- 


(^l) Nella maniera ordinaria di fare qued’ espcrien- 
T* 8^* collocansi a terra opporti 1 uno all’altro, 

j disposizione, che io no da lungo iteiBpo 

adottata negli sperimenti dell’Istituto Reale mostra piùi 
chiaramente gli effetti. ( V. Tav. II. Fig. ai ) ( Nota 
«eir A. ). o , / \ 
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pongausl ai due spèccLJ delle lastre di vetro , 
verrà l’ effetto in gran parte tolto. Questi tatti 
stabiliscono una differenza ira 1 azione 
materia raggiante produttrice del calore alla 
supA'ficie terrestre , e quella del sole. Il Sig. 
Licsliè ha preteso che il fenomeno dell irra- 
diazione del calore terrestre dipenda da certe 
pulsazioni t o ondulazioni dell aria « che egli 
immagina capaci di rìilessione , ma non di ri- 
frazione ; alcuni de’ fatti -però , eh’ egli addu- 
ce f non provano questa ipotesi ingegHOsa, ^b- 
1>€06 parecclij d’essi si^tule favorevoli. Ho 
to costruire un apparecchio , col quale un filo 
di platino può essere riscaldato in qualunque 
sorta di gas , e nel voto. In quest apparalo , 
che lascia assai disliulamenle osservare i feno- 
meni dell* irraggiamento dai due specchj P*"®' 
dotto, eccitasi il Calore per,. mezzo di unabat*' 
teria voltiana. In paiecchie sperienze i in cui 
forze uguali implegavansi a produrre V arro- 
veulàmcntò, si vide, che un termometro, col* 
locato nel fuoco dell’ irraggiamento , ascendo» 
va quasi tre volte più , qriando l’aria nel re- 
cipiente era rarefatta fino ad ly'i 20 , che quan- 
do essa Irovavasl nel suo stato naturale di,con- 
densazione ( V. Tav. II. fig. 22 ). 

1 fenomeni però del raffreddamento pcl- 
l’aria rarefatta erano mollo meno sensibili di 
quello che nell’ aria comuire, perchè 1’ arro- 
ventamenlo del platino era nei in imo caso più 
inlenso, che nel seeotìdo , e for^ ciò rende 
1 q sjierimento non del tutto decisivo ; ciò non 
ostante i risullamenli sembrano appoggiar IV 

{ linione che l’ ii raggiamenlo terrestre del' 
ore non dipenda da alcun movimento , o af* 
fczione deir atmosfera, 

1 , 
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ro fumo egital© a loo , le ^stanze seguenti 
stanno ad esso in questo rapporto, cioè la ce- 
ralacca : : g5 , il Velix) verde : : 9D,rinciiio- 
stro della China : : 88 , il gliiac^cio 85, il 
minio : : 8o, 'il talco : : 8o , la piombaggine 
: : yS , il piómbo lucente : : 4 Ó »• il piombo 
scuro : : iq , il fèrro -.terso i.-,: i5 , lo fragno 
laminalo, 1’ oro, Targi^tò, il rame : : \i 2 .. 

, 12 . ’Puo.ssÌj fare una pratica .applicazione 
delle leggi dèli’ iri adiaziane del calore a van- 
taggio di ‘certe 2 tì>ti di necessità , e dell’ econo- 
mia domestica. ’’ , 

1 vasi destinali a ritener calore si faranno 
di metallo , e tersi alla meglio ; oltre Velegah- 
za, e la finezza delle loro forme hanno altri 
motivi , dedotti dai succeunjiti falli , per cui 
debbansi gli utensigli da tavola conservar luci-^ 
di il più possibile. 1 tubi a- vapore o ad aria, 
che servono a riscaldare ,gli apparlameiili sa- 
ranno ben tersi nella parte che passa per luo- 
ghi che non debbono essere riscaldati, e rico» 
perii invece di una sostanza raggiante come U 
nero fumo , o la jilombaggine nella parte che 
attraversa appartameùli che vogliousi riscaldare- 
Gii altiezzi di cucina saranno anneriti,® 
'non tersi nella parte per cui (leyoiiy ricevere 
il calore, he superllcie riscaldate de^- fornelli 
chiusi,, e delle stufe. non saranno di metallo, 
ma di materia terrosa o petrosa per reuderli 
più atti a comunicare calore per mezzo del- 
i’ irraggiamento (i). 

f- : " ■ . , ' J 

(i) 'V. Conte di Rumford nel Philosoph. Transatti. 
1804 P- 17 < 1 . ( -L’A. ). 
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HI. Degli effgtìi della materia raggiante^ 
nel produrre i cangiamenti chimici. 


1. Moltissimi effetti della materia raggiati-; 
te neila produzione de’ cangiamenli chimici ■' 
possono essere ascritti alla sua facoltà di ri- 
scaldare i corpi. Il qalore prodotto dal concen- 
trameuto de’ raggi solari, come si .è già detto, 
•per mezzo di una hiiiona, lente , o di un fcy'le 
specchio concavo , serve sì bene- a riscaldare i 
corpi, c^e la sola,, elettricità voltiana produce . 
effetti maggiori. -Talvòlta la luce diretta del 
TOle presenta fenomeni .sòmiglianti a quelli di 
un' grado di calore molto 'pm torte , e mag- 
giore di quello , che puossi ottenere dalla sua 
azione su .di un-.corpo .opaco. Un- miscùglio 
cosi. dì dorino, e<di gas -idrogeno detona, co- 
me i Sigg. GayjLussàc., Thenard , e Dalton 
hanno dimostiv,‘to , «sposto^ai ràggi del sole^ 
mentre non, si ha lo stesso effetto dall appli- <- 
«azione di un grado di. calore gagliardo al di- 

’SOtlo però dell* infuocamento. Si è spiegato que- 
sto j’enomeno supponendo che la temperai lira 
delle porfte#//^ de’ corpi venga notabilmente y 
ed. istantaneamente innalzata dai raggi tiei so- 
-)e ; ma si può del pari e^ con maggiore .jiro- 
babilità supporre, che esso dipenda da un m- 
iluenza «pccitìca c parlicoJarc della; materia 
raggiante , e parecchie circostap,ze provano 
.esiste^ una tale inllnenza. 

2. Se ai diversi raggi dello spettro, prisma- 
tico esfiongasi dplj* argento corneo '( muriato 

di argento INom. Frane. ^ bagnato si osserva^^, 
^che nessun effetto, producono su. dì questo cor-»^' 
PO i raggi meno riVrangibili , che eccitano ca- 
lore senza luce j che appéna nu lieve seolora-, 


Mcbto protluc^i dai raggi rossi ; cfjie il corpo 
R annei'a dippiù acdosiandosi raggio TÌolet- 
to dello spettro^ e cb« ia uno spalto al di là 
, .di questa falda, ove non si distingue ivè luce, 
né calore , r efletlp chimico è apparentissimo. 
Questa osservazióne fatta dapprima da M. Hit- 
ler, quindi dal Doti. Wollaston prova l’esi- 
stenza di raggi più refrangibili di quelli che 
apportano luce e calore’: e dietro le sperienze 
, di M. Berthollet scorgési che quando V argen- 
'to cortieo viene annerito dalla luce , , formasi 
del gas acido muriatico;* sicché questi- raggi 
potrebbero chiamarsi idrpgtnanti^ ^ ' 

3. Si è preteso che i jraggi invisibili sié- 
no insieme confusi cogli altri raggi in tutta 
la parte colorata dello spettro , ma non seu^- 
— bra- meno probabile', che gli stessi raggi lu- 
cidi, producano ì fenomeni cTximici e calorili- 
cl; ed il -Doti. Ydng"ha fallo -vedere che i 
raggi invisibili possono, soffrire le stesse alte- 
razioni de’, visìbili, quàndo sono riflessi da pfc- 
cóle lamine d'aria, cgme nel fenomeno degli 
*anelH,^lQi'ati. ' " 

trovato che irclórino e il* gds idro- 
geno esposti al raggio rosso agiscono più pre- 
sto l’uno sull’ altro , e si combinano s^ènza de- 
tonare, cljc al raggio violetto ; ma che una 
soluzione di dorino nell' aeqiuf si trasforma 
più prestamente in, soluzione d’acido muriati- 
co, quando ritengasi ne’ raggi più^ rifrangibili 
dello spettro. > . ' 

' *Ho- trovato che l’ossido bruno di piombo 
bagnato ed ^esposto al raggio meno rifrangt- 
' bife dello spettro prende gradatamente un co- 
lor rossigno e finalmente s’annera', [e oKe fic* 
raggi piu rifrangibili non soffre la più pie- 


luogo se si 
j di gtts'idt'ogt’uo. 


crfla alterazione; iC lo cangiamento ha 

esponga l’ossido ad ima coirente 
L’ossido (li mercurio prepa- 
*r:itó còn una seduzione di potassa / e caiome- 
laifb, esposto allò spettro’ non fu’ punto altera- ’ 
to dai raggi più ' rilVangibili , ed airossò iiei ' 
meno rifrangi odi; ciò" che deesì ascrivere all’ 
aver esso assorbito rossigeno dell’ aria, l rag- 
gi violetti' produssero Sull’ ossulò rosso di mer- 
curio uméltalo gli stessi elYeUi "del gas idro- 
geno. '' . ~ . s 

5i I fatti generali della rifrazione e d.egli 
effetti del raggiò solare o'ffrono un* analogia 
colle azioni dell’ elettricità.' Nel 'circolo voltia- 
uo, il massimo di calore SòOnlrasi nel polo 
pbsilivo, nel quale i corpi acquistano la for- 
za di combinarsi alH ossigeno; 'e si esercita 1* 
azione' di rendete i corpi , infiammabili nella 
superficie opposta : effetti somigliane sono pro- 
dotti coir elettricità tiegalivà , e con i raggi 
più rifrangibili del fascio luminoso< 

6. In generale nella natura gli effetti de* 
raggi solari sonp, molto composti.^ Dalla pre- 
senza del sole e della luce provieiie una bella 
regeta'zione, e mentre che i sughi vtgelabili ac- 
quistano dal calore liquidità e mobilità, sneets- 
doiio contemj|oraneiimentecffatJi chimici;!* os- 
sigeno si separa, 'e formansi composti infiam^- 
znahiìi. l e, piante prive dell* influenza delia' 
Ilice fiinnosi bianche, o contengono in eccesso 
le parlicene zuccherine ed acqncse;e gli sva- 
riali cól(jTÌ de*" fiori deggiónsi airiuflUenz’a -de% 
raggi solari. ' - 

animali esìgono la presenza, de* 
roggi solari, rd -i loro e'olòri sembrano .dipen- 
dere Bìalerialnieiitc dall’ -influenza di questi 


^ Digifeed by Googtc 


*raggi. La rettlludine di questa opinione viene 
, dimostrata dal 'paragone tra gii animali che 
vivono soMo ai poli, e quelli che nascono sot- 
to ai tropici , vpuife tra le parli* del loro corpo 
esposte alla luce, e quelle che non sentono il 
ienefizio di questo agente. " • ‘ 

A X '• . '• 

j • 

IV. Della, natura de' mòti, e delle nv^Sifica-,^) 
zioni della materia radiante. 

^ • Y ■■ ■ 

'i. Due ipotesi sortosi immaginale ■per ren- 
dere ragione degli effetti principali della ma- 
teria raggiante. Nella prima si suppone che 
■sia sparso in tutto rUuiverso un' rtniclò clasti- 
co sommamente rarefat'o, il quale, se nutlasi 
in «no di ondulazione, produce sugli or- 

gatti della vista gli effetti che costituiscono la 
visio-ne , e gli altri .feliortieui derivanti dai rag- 
gf solari e teriHislri. Secondo l’-al tra. poi , par- 
ticelle di materia sono emesfee o lanciate eoa 
grande prestezza dai corpi .luminosi , o riscal- 
danti , le quali ^producono i) loro 'effetti comu- 
nicando il loro movi mertto alle sostanze, o com- 
binandosi con esse , e cangiandone la compo- 
sizione. < 

2 . La prima fu adotta^ da Hoote, Hug- 
genio, ed Eulero;' la seconda da NewtiSn, e 
dai filosofi della sua scuola., Parecehj fenome- 
ni si spiegano coil’ una , c eoli’ altra, ma, -la 
dottrina di; Nevftdn ^s’ adatta megliò alla mag- 
gior parte de* fatti scoperti' intorno ,àlle modi- 
firaziorti della luce mdla doppia iriiVazipne- c’ 
riflessione. Ed in vero nod si saprebbe 'spiega- 
re, al dire dello stesso Newjop ,^qome un ragj 
gio, pbe ha soffertsi la rifrazione straordinaria 
passando' per uw cristallo, subisca 1’ ordinaria' 


t 


i5o . , 

piissando con diversa direzione per un altro 
simile cVlstillo, §e tin tale effetto dovesse es- 
sere 'il prodotto del solo'^ondeg'giamento di im 
mezzo etereo; . ed airhiconiro si può spiegare 
questa circostanza, SLi[>ponendo , che consista- 
no i rag^i di parltcclle mosse in linea retta, 
e dotate d’una .corti polarità ^cioè di punti d.* 
allrazione., o 'ripulsione per le uiversc superfi- 
cie del cristallo., * 

3. Il Sig. !\I.alus nelle site teoriche osserva- 
zioni su di<[iiesto fenomeno assai rimarclievo- 
le,ha supposto .che le molecole lucifere sieiio • 
fornite di tre assi rettangolari, di cui rimo è 
sempre nella dircz.lone del raggio, e gli altri 
pciC r effetto delle forze ripelleiili del mezzo 
cristallino divengono perpendicolari _ a queste 
-forze; eil una tal ^ forma del pari die un tale * 
effetto couverrehlieto coll’idea, 'che le parti- 
còl le luminose* fossero otta'cdre. ‘ "f 

- -4- ^*icconie i raggi colorati dal prisma di- 

visi sti-liajio , riguardo alla doppia rifrazione, 
lo stesso rapporto della luce diretta, ne viene che 
, la polarità dello di verse particelle dev’essere la 
Sleésa ; ed è ciò ,' che dovevasi sospettare. La 
stessa, .so.stanza cristallina ritiene spesso le stes^ 
se forme primitive. Se una tormalina' rompasi 
in varj pezzi, ciascun pezzo possiede le stesse 
proprietà elettriche del cristallo intiero, ed uu 
graii romboide di spalo. calcareo può facilmeu- 
le dividersi In molti piccoli ronàboidi. 

5. INewtou ha cercato di spiegare la di- 
versa rifran^ibililà de’ raggi luminosi, suppo- 
nendogli .composti di paf-tjcelle di diversa graa- 
di!zza.^; e questa ipotesi non si ppjione puu- 
to al pensare, che queste ^molecole stcno sólir 
‘ di regolari dòlati delle stesse polarità.. Questo 


insigne filosofo ha agitala, la questione sp 5>oi<t 
sieuo la luce p la materia comune coilverlilji- 
3i r una' nell' altra , e, adoltanjilo l’ idea éKe i 
fenomeni del calore sensiliile dipendano da vi- 
hrazioni delle molecole de’ corpi^upjK>iie che 
per una certa intensità di vibrazioni possojno 
essere lanciate dalle. |Kai,ieejla nello spazio li- 
liero , e" delle mjilecoie nv^itda mente . mosse in 
linea retta, possono , perdendo .fl loro proprio' 
molo , cpriumicare un .movimento' vibratorio 
alle particelle .de’ corpi lerresU’i (i). ' 


■(i) Le viste di Newton sono si chiarantente svilup- 
pate nei seguente, passaggio , » sono elleno sl.iniinia'- 
xùenle collegale <;olla pèrl'ezionata lllosoGa- delia Cliimi- 
ca , che il Lettóre non poltra che. sapermi buon grado 
di averle qiù in noia inserite.. / 

Quest. 29.. ,, Aunon.radii luminis, esigua sunt cor- 
pnscula, e corporibus luceutibus eniissa ? £tenim islius- 
inodi corpuscuia per media, n'nìformia traiismiU) 'dcbe* 
bunt ia lineis rectis , sine ànfleclendo in umbram ; quo 
quidcm modo trAnsmittuiiiur radii luminis. Poierunl 
quoque djversas baberc proprietates , isiaique 'proprie- 
tates .inter iransrundum per diversa media imtmilabilee 
conservare ; quae et ip.sa .Uidem radiorum luminìs est 
natura. Cnrpora pelliu-ida agunt in radios lua\inis per 
inte valloni aliquod interjectuin ; quum eos rel’rinennt , 
refle. ;tunt , et inflectunl , radiique vicisSi/n coi|Vonini 
ìstorum parljculas , per interjrctiim aliquód inlcrval- 
lum , agitaiot , ad'ea calefacienda t atqne haec qn.idem 
jtctto et reactio , quae est per inlerYallnm aliquod ^n- 
tcrjcQtum ,"ad yim attraheniem coPporum vallile a'dmo- 
dum videtiir similitpdine ‘aceedcrc. Si refracli,o. efficia- 
tur attraclione radiorum ; consèquetis'' erit , ut siiìus in- 
cidenliae debeant ad.^sinu$ relrectionis in data .esse pra* 
porlipne ; siculi in Principi is t\os\x\$ Phiiosophiae oslen- 
sum est : atque haec quidem reg'ula ,, experieniia' 
prò batur.’ Ilad.ii lumini»-, inter' iran^cun.dum e vitro ia 
vecuum f inflectuQiur ad vitruoi Versus -, et > «i niuiium 





X v) 

. 6. Siccome le, particelle dr.un mezzo g.a- 
soso ppssono, messe ia urio^stalo' di oudegijia- 


obli^ee i in v?cuum incidatit /• rcTert^intur in vitrnm ^ 
et ei loto reflcctuntur. A.iqiie bujiu qutdem reflexioni» 
'causa attribui' non potest resistentiae varui , ged oinnino 
vi ali^BÌ in vitro , qnae radio^ jam in vacuum exeun-^ 
te» vetr^hal et reducat. Etepim , si poj.terior vitri »u- 
perfìcies , aqua , vel eleo limpido , vel. melle liquido 
et pellucido niadefiat ; ^jam radii', qui alioqui reflecte- 
reniur ,'lransibunt in islum liqoorcin. Ex quo apparet, 
xàdios non ante r^flecti, quam ad posirynani ipsam vi- 
tri superficieni pervcucrint.^, perque eam exire incipiant. 
Si ex 5 a egredientes , incidaut jam ih liquoruqi aliquetn 
praedibtorum', ulique progredi i qua coeperint , pergunti 
quia vitri atiractio' paribus lere virinm niomentis e con- 
traria parte acquatui* , et né effe cium su uin oblinear 
impeditur , atitactione contrario liquoris' sibi adbàercn- 
tis ; gin autem radii e poslcriorf lila superficie, egre- 
^ientcs , incidant in spaiium v^^nm ,f qitod , cum vira 
attraheoum nullam babeat , viìri aUraaiQuem acquipa- 
iare ,et ’irtitam reddere non possil ; jam vitri atiractio eo» 
vel detorquendo relringit , vel réducen^o rcflectit. Atque 
' hoc quidein adhuc clarius apparere poterit, commiitend« 
inler re bota prismata vitrCa» Vel bina vitra telescopiornm 
^aelongnfnm objeetiva , quorum qùidem alu rum pianura 
sii, alterum 'annera aliquantulum eqnvcxum ; eaqóc ita 
comprimendo , ut ijec piane’ se inter se eoniinganl, nec 
taimm tarnen^ intervallo disteni. Jam enini id luminis , 
quod in, vitri priori» superficiem posteriorein incidal , 
qua parte vitra isla ìnler se intervallo non .iimplius 

” partis unciae distent , 'transmittetbr, per super» 
loooooo . r ■ 

ficiem,illam , perque aerem vel vacuum yitus interjo- 
cium , èì in vitrnm aecundum ingrediétur ; quomcKlo 
éxpositbm est in observalionibus ima’, 4ta et 8va-, pri- 
mae partis libri secundi. Sm anlem vitrnm sccundara 
éubmoveàtur ; jam id.lurninìs , quod e sccunda super- 
ficie' primi vitri egrediiur in- acreiu vel vacaum no* 
utique «Uao progredietur , verum revertetui ÌQ vilrum 
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mento, colla loro azione sull’ organo deirmli-' 
|u eccitare . Ja sensazi(^ue del suono, cosi ui 


primum , et reflecletur. Ev qno apparet , radips vi ali- 
qua , quae, insii iti primo V‘tro > rctralii ; quippe,cìun 
nihil sit aliiid , qaod rilìc?re poasit ut ij reveriaufur. 
Porro , ad coloninnt variclalem omarni , 'diversosque re- 
frangibiHlatis gradus produceiidos ;,iiihil aliud opus est, 
quaoi ^^radii lumlnis^ sinl corpusculaC diversis inagai- 
tudinibus : qiiorum quidem ea , quae's'nt minima, co- 
lerem constitiiant' vioiareum , ulique tcnebricosissimura 
et laijguidiss'muni coloruin ; eadcmque oniniuui facilli'-' 
me,' superficiemni retrigerantiuni actionc , de, via rccta 
dclorqueantur .-'reliqua aiitcm , ut eoriiui quodque iit 
magnituditiftn.cxccdit^, - ila colores exliibeànt forliores 
et clariores ,’ ulique caeruleum , .viridenj , ilavuiii , et 
rubniin ; ilemquc eadero propòriione diilicilius usque et 
difiicilius de, via detorqueantur. Adhaec , quo radit<lu- 
minis alternas liabeant facilioris Tc(lexion.is'‘ et. iardi,orÌ9 
trnnsmissus vjees , liibil aliud opus est , \^quam,. ,ul iis 
nigiia sint corpuseula ; qiiap vel altractione sua , vel 
alia aliqiia vi, vibraiiunes qiiasdàrà in medio ,. io' qùod 
agoni, pxeitent ; quae quidem-vibralioncs , r^iis ccle- 
riores -existèntes , praevectant éos siu-cessive, ei ila agi- 
tent, ut vèlocitatèm ipsgruin augoant immiiiuaiiti]ue al- 
ternis , adcoque viceà illas in ipsis gejiérent. JDenique 
inusitata /illa cristalli Islaitdicae rei'ractiu, valde admo- 
duna verisihiile est, ut elUciaiur vi aliqna attiabcnic, 
quae insit* in <certis latoiibus tuoi radiorum lumiuis, tuin 
particuiaruin qjrjsfalli. rjatn si non virliis <a! qìia sivé 
vis isliiismodi-, in altcrnis incsset latcribus parocuiaruiA 
crystaili , in alternir non item ; quac quidein vis , ra- 
«Kos delorqucret et fltticiet ad pariti rofraciionis inu- 
sitatde ; utiqua fieri tion_ posset , ut radii qui in cryst al- 
luni. ad perpendicallim incidant^^eo versus , potius quam 
aliorautn , lijm in ingrcssu suo iti refriiigerenUif , ut’ ad 
perpendiculuui iiidcm emcrg'erept per toiilrariuin jata 
aitum plagae inusitatae rei'ractionis in Superficie secon- 
da ; crystàllo nimìrtim usque in radios agente , post- 
quam iis per illatn traosmissi , jàmjsmna aerem , vcl « 

T.i. ’ zo'*’ 
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puoi concepirè cKe olcune parliqelle, o agcre- 
gali (Ti particelle \ di una materia movcnuosj 
cou' grundiì ed uuifornie prestezza possano pro_ 

s , , . 

— ^ 

cì' placet., fa vacanm ecaCrgnnt Et , qiioYtiam CTj’slal- 
lus , ìsia vi ma , non agii in raciios' , nisi tum cura £t 
radiorum latera inusilatae relVactionis alibra -, ad' pla- 
gam istana cry<taili sinl conversa ; appare! in radioruoa 
quoque laieribus illis inesse vini sive virliitem aliquam, 
quae cori^espoodeat vi isti quae est fa crystallo , eo fe- 
re modo quo' binoriim inagnelum pedi aibi .. invicem re- 
spondeiii. Quae qiiidem magaeium virtut , airut angeli 
et imminui potest , nec nisi in solis magnelibus aique 
in ferro invenitur ; ita vis. baco refringepdi radios ad 
perpendiculum incìdentes , major est in crjslallo Islacb- 
nica , in cristallo da rupe minor, needum in aliis cor- 
poribus observata est ulta. liopihoo ita tntelligi velim, 
ut lianc vif(utem magneiicam esse affirmare videar r 
vjdetur ea djversi esse generis, floó tantum affirmare 
vélim ; ’utique , q^uaecumque deufum ea, vis sit , vix 
eoncipi posse qui beri qurat ut radH lumiois , nisi sint 
illi eiigua oorpu^cula , vim aliquam habeant' in binis 
Jaieruiii suorum permanentem , quae eadem in,alteris 
^ «orum lateribus teiiipore non insit ; idque nulla habita 
raiione , quo positu ipsi rèspiciant spaiium sive' medium 
per quod trausmitiantuf ÒpUces Lib. III. 

Non si, possono spiegare le sperienze del Doti. Tong 
(' Philosophical Transactions , ii4o4 pag. a ) colle qua- 
li egli rr,ede di provare che la, luce omogenea a certe 
nguali distanre , e nella direzione del mo movimento , 
p'ossieda delle qualità opposte capaci di neutralizzarsi 
a vicenda , e d’ estinguere la luce se giungano a con-.* 
fuingrrsi , dietro l’idea .che 'esistano de’ poli àtiraenii 
nelle opposte superfìcie delle particelle della' luce. Que- 
sto abile iGs)co considera sllfatte qòaiità. opposte come 
favorevoli alla teoria dell’ óhdolazione , ma se le .at- 
trazioni d’ altra materia, possono interrompere il movi- 
-•paento della luce ,' siccome accade 6ol còrpi neri , lo 
Stesso ejfetto non potrà prodursi dalle attrazioni delle 
«nepfoprie particelle le \me suU^ àUte? ( ^at^ deirA.)t 
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4urre la seiisazione della vista e gli*, alti^ effet- 
ti de'rag»i solari; e puossi aucKe immaginar^, • 
che la difficoltà di rifrangere il calore fag^ 
giautè ' terrestre dipenda, da ,un maggiore vo- 
lume di' particelle aggregato; e secondo l’ipo- 
tesi^ di Newton possiamo rappresentarci alla 
ménte una materia moventesi con soix^ma pre- 
stezza in lince rette capace di' comunicare uii 
movimento espansivo alle particelle de’^corpL 
. 7 . Se ad ispiegare i fèndmeui si ammetta 
l! esistenza di un ^uido ''specifico imponderabi- 
le, sommamente, rarefatto, 'devonsi ainmeUere 
tanti fluidi, quanti sono i diversi effetti d ti ‘ 
raggi prodotti^ Vi sirà una materia di luce 
villetta, un'altra di luce azzurra, e così di se- 

S uiio; e dei pari una materia eterea dreossi- 
ante , una materia calorifera solare, una so- 
migliante materia terrestre ; ciò che ripugna 
affatto colla ^mplicìlà delle cause, che si. os- 
serva nell’ economia naturale; ed una tale idea 
è similmente resa improbabile dalle sperienze 
fatte coi fosfori solari. ' \ ^ 

Se un miscuglio di squame d' ostriche cal- . 
clnate, e di zolfo fortemente riscaldalo* espon- 
gasi alla luce diretta ^del sole , ne risulta un, 
ouirào fosforo solare, che 'diviene luminóso, e 
continua per alcuni minuti a rispleuderé nell' 
oscurità ; e a qualunque raggio prismatico 
espongasi questa sostanza spande sempre luco 
di un colore gialliccio. Egli è facile lo spie-' 
gare questo fenomeno dietro l’idea, che i rag- 
gi comunichino alle particelle della sostanza, 
un moto vibratorio, pel quale alcune particel- 
le di questa sostanza vengono leutamenle agitate^ 
o dietro l’ idea che' le particelle si componga- 
no lu nuovi ‘ aggregali per l’ attrazione uef cor*^ 


\ 
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po-^cio non. -ostante se. suppongasi cl)e la luce 
sia specifica nel suo genere p che ella veiiga 
asscuhita, è dappoi messa in libertà , in tal 
caso il fosforo e.sjlosto al raggio' azzurro do- 
vrebbe, spandere luce ^azzurra , ciò che nou 
a\ viene,,(i). ■ 

8." Moki autori hanno parlato delle coin.- 
hinaziohi della luce., e del oalore , ma dietro 
i pensa iiaci) li , già espressi riteUendo. la stessa 
teorica ,-dì JNpwton , egli è evidente che tali, 
combinazioni sono ])iuameBl(^ipoletiche. Quan- 
do i raggi solari soiio, cotpe si dice, assorbi- 
ti da un corpo nero deeSi, secondo questa teo- 
rica , imméginare ebe loro movimento si co- 
munica alle molecole del corpo p ma che, qual 
materia raggiante, aderiscano a J corpo-, o vi 
si combinino, formando uu^ «uovo aggregato, 
ella è ima quèstione o-h^ non si può ageypl- 


' ./ , (i) Nello statò attuale’ d' oogniaioni sembra più ooa^ 

forme fila ìBIosoria l'ammeltere più specie di fluidi aot- 
,‘tili dotali di proprietà relative' di ,qufllo che supporré 
che un movimento vibratorio ed espansivo siat capace 
di produrre effetti sì'nuinerosi , così singolari e tanto 
fra- loro dissomiglianti. 'Sé i fosfori solari, che l' a. ad- 
* duce in prova della sua opinione , esposli af raggi co- 
lorati jleiia luce divisi dal prisma non brillano del co- 
lore del raggio a cui furono 'esposti , ma di luce bia'ri- 
co-gialliccia , ciò proYicnc', per qifanto ho pòtutò os- 
«erv.are , dall’ attrazione superficiale da essi falla 'dell.v 
sol.a luce del sole indecomposta che’ i raggi colorati con- 
teugono ancora ÌR'p.>rte , «(ime lo comprova la facoltà 
illi imiiiante che essi posseggono in grado relan'vo,_e che 
è maggiore nel raggio rosso, (hg mi raggia violetto .* 
è i,u falli i fosfori solari acquistano la pitiprielà di bril- 
lare Dell’ oscurili! più presto nel primo che Roh ncU'ul» 

timo dei due suddelii raggi, ( Br. ). 
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metile definire « perchè mflaciilapio di mezzi 
abbastanza esatti pen determinare èe;in t^l' ca- 
80 succeda, un' aiìmenlo di peso ; e' questo sag^ 
già è . il solo dijetro cui si possa stabilire ;,se' 
■vemmenteciv’ abbia una chimica combinazione, 
o S9I0 un meccanico miscuglio. ' • 

^ •: 11 lYtoco prodotto in molti processi -chitrii- 

ci , e yirincipaimente nella combustione, l^uò 
ascriversi dietro le dottrine newtoniane a mo- 
lecole lanciale nello spazio libei'O per- mezzo 
della ripulsione, che esercilauo altre particel- 
nel puntò in cui cutranoiu cliimicbe .com- 
binazioni. Si può far- emeUerc luce da mi cor- 
po solido, a bbenebè* non luminoso ,.espone.ndo- 
lo ad una corrente d’aria caldissima. La luce 
è sempre della i tessa 'natura , e questa oirco- 
Manza favorisce ropidione ,! chè possa la ma- 
teria comune , con vérlirsl in materia vagg-ianle. 

Parecchi fenomeni attribuiti alla luce coin- 
binrila sembrano di natura elettrica, e • non ah- 
tro , che relfetto dell’ incandescenza de’ cor- 
pi; giacche ogni volta che s* alza \Ì 1 calore ad 
uu certo "crado < 1 - icorpi,. divengono Uirprioosv; 
de’ pezzi di qu^'ZQ bisicrae strofinali reudonsi 
elctlrìci, e colla peicUssione , :o., con lo stròfi-, 
nameuto i corpi duri possono" granilemente ri- 
scaldarsi (1). ‘ ^ ' 

. *■ , . ' • V' , » * 


' (1) La Inee elle traraandono due'peizi'di qaar** 
airopiceiali imienic nor» procede uè da elettriciii nè da 
fjirie calore j nè da combustione. Ho riprodotto questo 
fenomeno sotto l’acqua fred'iispim.a. Lo zucchero in pa* 
ne manda luce quando sì rompe o leggernaentc ti stra- 
fini. Alcuni sali cristallizzati sulla superficie .déllé loro 

saturate soluziooj # brUiaaa dj luce ccU'a- 
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. Nella putrefa7-ione di certe sostanze ani-» 
mali e ■'vegetabili si sviluppa' dt-lla l^uce, c Que- 
sto fenomeno noti è più' difBcile i,ad ispiegarsi 
di quello del calore, che in simili operazioni 
$i genera. . . , 

'La lupe , che schiudono certi insetti vi- 
venti sembra dipendere dalla secrezione di una 
sostanza ghe assai -facilmente si decompone, e 
si può, supporre che un chimico cangiaménto 
valga allo produzione della luce (l). ■ ‘ .. - 



(tiladi , oTverò col passarvi sopr»i nno stuziicadentl. 
Ììecondo noi ella « luce che di latente rendevi manife- 
sta con una seipplioc oscillazione delle, particelle di que* 
corpi capaci dì contenere la luce in questo stato di mo* 
dilicazione. 

L’ acqua dèi mare manifesta sovente il medesimo 
fenomeno allorché nelle notti' estive viene percossa col 
remo , luce che non sempre attribuire si dee ai mime- 
rósi insetti o ad unaoii fosforici , mentre quella da me 
.esaminata, in. vicinanza di Livorno che' ini manifestò 
l’ indicato fenomeno non ne conteneva ed era perfei- 
tamcnle oscura prhpa defla percorsa. ( Br. ). ^ ■ 

(i) 11 brillare di luce di ah'uni animali , cothe st 
osserva dopo 1^ loro mòrte nelle tolladi o datteri, nelle 
aepie , nelle meduse ec. e talvolta anche nelle carni di 
altri animali tenute (Jualche tempo in 'serbo , allorché 
incominciano a pwtrétarsi , non meno che la Ilice di al- 
cuni^ legni in un certo grado del loro infradìciameato la 
contatto deir aria non si spiega in conto alcuno nell’o- 
pinione dell’a. Accadono sovente ne*, mentovati corpi 
morti cangiamenti chimici senza -apparizione di luce , c 
di luce sensibile ridondano talvolta molti corpi senza 
che abbiailuogo cangiamento chimico. Alcuni animali 
vis^i fostoreggiano sovente a Volontà , e la matèria fos- 
fòrica separata^' dagli stessi animali , quando ha cessato 
adatto di splendere oéU’ aria, DOQ si può ad «rie farla 
4, i. nuovo brillare. ' 
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‘ . Si è lalvolia supposto die una sostanza 
specltìcà imponderabile, successiva di produrre 


Le mentovale sostante morte ^mandaóo ìuce , per 
qtianlo pare , in graaia di una «ingoiare chimiò^' ebsti- 
tudone che risulta -in un cerln periodo deilla-loro pu~ 
trei'azione . per cui rendónsi capaci di as;orbjre luc« . ‘ 
(^supposta un essere ps|rticótarc ) > di ritenerla qualche 
tempo in modo sensibile ne^ir’ oscurità j ' è questa pro- 
prietà scomparisce quando si'cangia costituzfitne, o ràian- 
ca l’ aria culla quale le predette sostanze sembrano tro- 
varsi in reciproco rapporto , e da cui verosimilmente 
proviene la luce, Qome ogni altro- fluido sottile. - 

Il •fenomeno non sembra tpolto diverso da quello 
ebe si osserva in' alcune pietre , ne* diamanti , nel fòs- 
foro di Bologna ec. i quali hrilla'no ’di juce per 'qual- 
che tempo dòpo essere stati esposti alla luce del sole , 
e quc»i> proprietà si mantiene finché '^a toro cestituzio-' 
ne npn viene alterata t.roa.i corpi solidi, minerali » 
differenza della fnaggior patte delle «ostante brganich* 
hanno sempre bisognb. di essere imniediatainente esposte 
alla luce del Sole per. manifestare qi/esto fenomeno. 

- 'il fosforismo degli animali vivi riconosce, con ogni 
verisimiglianza. la medesima cagione di quello che si 
manifesta nelle 'sostanze organiche morte , sebbene sia 
in gradò più energico. V*(^banno non pertanto alcuni tra 
gli animali vivi , i quali al pari de' fosfori sqlari nim 
fosforeggiano se -prima non furono esposti per 'qualche > 
tempo alia luce del sóle, come succede nella Scolo- 
pendra, elettrica giusta l'osservazione del Sig. Mar^ar- 
tney. ^ . V 

Alcuni dottissimi fisici moderni tra i quali si pos- 
sono citare i S gg. Dessaignes, Spallanzani., e Bellaist 
sono ancora nell' opinione che il tosfnreggiare delle luc- 
ciole e de* legni fraddi proceda da una lenta corobiz^ , 
stione massime perchè posti nell’aria pura nc assorbo- 
no la sua base} • ma questo 'risultamento è comune co- 
'gli altri animali vivi che non luclcano , e colle' mate- 
rie aiumaU-o vegetahili morte , siano o non siano fos- 
fcrìche. 


I 

» 

lì 
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Juce cgntóngasi nel gas ossigeno , e si e pm» 
immaginalo 'che una tale sostanza riscoulrisi 


E 


Ma' ciò ch« , a mio avviso, rimarrebbe ^ps-incipal-. 
•mente- a'-sapcrsi da qu^li 'che suppongono ne’ corpi fos- 
forici .ilientovali una lenta combnsiinne', si è,, quàK 
siano i rispettivi corpi cotnbuSlibiIr ca(mci ^di abbrUcia>- 
rc con tanta ,len^ci/à ',e . gran luce senza rapiditJi di' 
combinazione ,» anzi senza poterne provare uaa m'-jggio- 
xe di quella delle ste^e. nlaierie, -oscure , c sepza diino- 
«trnre iquale sia j;pai mente il prodoUo della lóro com- 
bustione. Mi si accorderò. -che non è sosia za ‘l'oifo^'ica 
aloga a' quclLa delle o^sa mancandone essa de’ pr^ci-’ 
mi.caratu^ri. Ji,se..è diversa com’ è diversissim» , qiia- 
e’specre di sin^olaff c.onibusiibile sarà il tiisl'oio bril- 
lante dellediicciole •? Qlieno supposto combustibile -ani- 
male' doviA pai essere nella ipotesi diverso da qaejlo 
*dé’ legni liesforiel di una luce asjal più l-anguldà»- t di 

S u alìe-, neutra sarà pe'rtan.io il combustibile deSlegni fos- 
irèggiante ? Sarebbe ■inopportuno.- il, sostenere che sia 
carbonio in t\iui qnesli corpi. I . fopóri delle lucciole 
staccati dall’ animate e ppati id un tubo contenenté dell' 
{aria finché brillarono, non -formarono un atomo -di o't- 
si'carbonlco ( acido càrb. j) sensibile- ‘Me si può credere 
che carbonio., sia quello' che "brilla ne’ leghi;, poiché il 
carbone ali questi corpi, iLotl abbrucia a basse 'icmpera- 
•tnre.Ese in alcnne circostanze hanrio luogo lente con^- 
bustioni dì carbonio esse sono sempre oscure. Alcune 
delle mcniòvate- so.flanze fusforirhe bri llàno per del tetri- 
po sotto 1’ acqua , ^otto 1’ olio , e persino sotto la po- 
tassa caustica liquida-, ed- irmumerevoli -insani fosforici 
brillano entro l’ acqua del mare de’ quarn hatiuo parla- 
lo ultimanlente li Sigg- Viviani , beinjeri , e- iVlarcartny, 
fenomeno che è ben lungi di manifestare il carlwno'.ao- 
«h e rovente ', 41 stesso fosforo delle ossa. • ' ‘ 

' Nella chinici costituzionV de’ le^tVi che fosforeggia- 
no , succede , per quinto Ito potuto rilevar-e , una per- 
dita notabile di flogogeno (idrogeno) per'cpr' esSi si 
rendono inrapaci d’infiammarsi .con corpi ardenti. Né 
l’ iunalzaiuento di temperatura aumenta in modo sensi- 
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nc’ corpi innammabiU ; mti ì fallì depongono 
in contrario' a questa ipotesi. Del ferìx) riscal- 
dato fino ad incandescenza abbrucia nel gas 
ossigeno con una vivacità sorprendente. Quan- 
do però si riscaldi bno a 600° del terna, di 
Fahi'. , si combina lentamente all’ ossigeno pro- 
ducenflb calore senza luce ; il cangiamento 
chimico è lo stesso in ambi i casi , e la diffe- 
renza sta nella rapidità,, e nella forza. 

g. Le ricerche in questi ultimi tempi ese- 
guite intorno alla luce, hanno dimostrai» che 
v’ha molto ancora a scoprire intoi'uo alle mo- 
^diBcazioni, ed ai movimenti della materia rag- 
giante ; e se questo soggetto venisse corapinta- 
mente dilucidato , si potrebbe sperare di con- 
giungncre la scienza chimica' èolla meccanica. 


bile il loro foTaforìsiao , e non formano, come ha snp-* 
posto Dessaignes , gas ossicarbonico ( gas acido carb. ).' 

Uè il fosforeggiare più limpido delle lucciole o de* 
legni fosforici nelr aria pura , si dovrà scrivere ad una 
combustione più rapida o ad una più energica combi- 
nazione chimica , giacché essa non si eccita ne’ medesi- 
mi corpi già fatti oscuri nel medesimo gas anche in tem- 
perature più elevate. La luce sembra però irradiarsi più 
liberamente nell' aria pura che in altre specie di gas : 
il toleore che dite pezzi di quarzo tramandano coll' nr- 
tarsi r ho veduto molto più vivace nel gas termossige- 
no ^ gas ossig. ) che nell’ aria atmosferica , sebbene non 
vi sia combustione. Finalmente non abbiamo escmpj di 
combustioni ossigenc lùcide nell’ aria atmosferica o nel 
gas termossigeno ( gas ossig. ) che non siano accompa- 

f nate da trasmissione di calore , laddove il fosforo del- 
e lucciole e de’ legni è sempre freddissimo. 

Anche l’opinione che il brillare delle lucciole, e di 
altri animali , come pure de’ legni fradici proceda da 
una lenta combustione di carbonio non sembra, dunque, 
in alcun modo potersi sostenere plausibilmente. ( Br. 
T.I. 
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e ci si prometterebbero nttore V più cbiar* 
viste iiiloi uo alla disposlzluae corpuscolare del- 
la oiatena. 

INella materia raggrante le particelle agi- 
scono sempre indipcndentemeute dalle leggi 
ordinarie dell* atlraziuue ; e nella rifrazione 
prismatica la loro differenza d’azione #deler- 
xniuata , e par imibabilc che i rapporti fra le 
diverse particelle e la disposizione della mate- 
ria nel cristallo siane collegati a forze analo- 
ghe ^lle qualità elettriche « di cui Tanno for- 
nite. 

Se la sublime idea de’ filosofi dell’ antichi- 
‘ tà sanzionata dal consenso di' Plewton , fosse 
vera, che. non esista cioè che una sola sjpecie 
di materia, le cui diverse forme $1 chimiche, 
che meccaniche , dalla diversa distribuzione 
delie sue molecole dipendano , si potrebbe al- 
lora trovare un metodo onde analizzare que- 
ste forme ne’ loro rapporti colla materia rag- 
giante. Nevrton suppose che le particelle luci- 
de alla estremità violetta dello spettro sìeno le 
minime, le massime sieno alla estremità ros- 
sa, e che le particelle degli altri colori inter- 
medi abbiano un mediocre volume. Dietro que- 
st’ idea le pàrlicelle calorifiche invisibili sareb- 
bero nel raggio solare le più grosse, e si può 
iiBini^inare, che quelle dai corpi terrestri lan- 
ciaCb^ sarebbero anche tanto piu da non po- 
ter oltrepassa le i mezzi diafani, l raggi all*e- 
stremità rossa dello spettro solare tendono, per 
le loro chimiche forze ad abbruciare i corpi, 
o combinarli^CoW^cssigjBno ; quelli invece del- 
l’pstremilà opjMNÙa a restituire ai corpi la com- 
^ bustihilità ; e reìeltrircllà negativa, la quale 
esercita la stessa fuuziojae, sviluppa dali”ac- 
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qua il gas idrogenò , cne è il pià leggiero ‘ 
cuimico elemento della natura , e che |K)lre(>- 
besi nell' ipotesi corpuscolare supporre delle 
pjù tenue particelle composto. * 

IO. L’ idèa , che non sia la lucè nti flui- 
de specifico è confcrhiiila da alcuni pratici, 
risultnmcnti risguardanti l' economia ai tale 
agente. Il conte di Rumford ha fatto vedere 
ultimamente che la quantità di litce emessa' 
da una data porzione di materia infìammahile 
in combustione«aumenta coll’vinoalzarsi della 
temperatura in date proporzioni » e che una 
lampana a più stoppini vicinissimi gli unì a- 
gli altri in modo da comunicarsi a vicenda • 
calore spandono bruciando uno splendore* in- 
flnitamente più vivo di quello delie iampane 
d’Argand, che comunemente s'adoprano. 


DiriSIONB in. ~ 

Delle sostanze indecomposte empiree ( abbru- 

Cianlì ) O 'delle, SOSTANZE INDECOMPUS’IE cuft 
HXNTENGDNO la OOMBOSTlOHE , E UELLB LOaO 
UOTCC COMBINAZIONI. 

• * , 


1. Osaetvauoni generali, 

I. Si è di già fatto avvertire, che in qirari^ 
tutti i casi di viva azione chimica manifestasi' 
ón' innalzamento di temperatura de’ corpi a-* 
g^cnti, ed una irradiazione di calore provenien-, ' 
te da questi corpi assai considerevole » « 
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molle ▼olle parimenlc si genera della luce. 
( V. pag. 3i io6 ). La forza d’ attrazione fra 
i corpi agenti costituisce la rapidità della com- 
binazione , e r inteusilà della luce , e del ca- 
lore è in'ragione della maggiore rapidità (i^ 
Nella' dottrina del flogisto tutti i cangiamenti, 
che sviluppavano luce , e calore spiegavansi 
supponendo, che,i corpi in azione contenes- 
sero il principio infÌMinmabile. 

Nella teorica autillo&istica la maggior par- 
te di questi cangiamenti si sor\^ spiegati attri- 
buendoli alla, fissazione od al trasporto dell’os- 
sigeno ; tuttavia le ultime ricerche sembrano 
* tutte dimostrare che niuna* sostanza o forma 
particolare di materia riebi^gasi a tale effet- 
to , che questo sia' un risultamento generale 
deir azione delle' sostanze che esercitano forte 
attrazioni ‘chimiche, od hanno diversi rappor- 
ti d'elettricità, e che avvenga ‘in "tutti i casi. 


\ • 

(i) V’hanno péro de’ coipl che esercitano fra di 
loro rapidissima combinazione chimica , i quali in luo- 
go di Tiianifestare un’ ìnnalziménto di temperatura , la 
dimiauisoono grandemente,' come ai osserva - colla' po- 
tassa caustica e la polvere del ghiaccio , colla polvere 
dell^ossimuriato ^ muriato ) di calce cristallizzato , o 
l’ lÉifcpl colla neve asciutta ec. ; e fin’ anche alcune 
cor^iistioni non ostante che succedano con rapiditò di 
combinazione , e notabile fissazione della base deli’{;aria 
jTura nel combustibile , sonb elleno fredde ed oscure , 
come osservasi nelle combustioni del gas ossido di>sct- 
^ooo ( gas nitresp ) nell’aria pura, del manganése nel-- 
l’ària q.neU’acgwa 4.'dcl flogogeno ( idrogeno ) cpl ter7, 
jiftossigc'no^liel lóro t'této nascente , ne’ metalli che, ‘sì’ 
abbruciano cori-' altri ihetalli già abbrticiaiì' cc.‘‘e quindi' 
1 ’ opinioue dell’ a. ci sembra anche sotto questi rappo?c> 
ùnfislenibile. (. Br. i)., , i r- .. Ij- >t 
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in cui puossi immaginare, un moto violento 
e rimarchevole comuaicalo alle particelle de’ 
corpi. 

2. Molti corpi non per anco decomposti , 
ne’ quali non si (lolrebhe ragionevolmente sup- 
porre ossigeno, generano luce, e caUire colla 
loro chimica azione; tali sono alcune sostanze 
metalliche, e fra l’ altre il potassio quando 
combinasi all' arsenico, od al tellurio; *e il 
miscuglio di solfo con .certi metalli s'accende 
allorché questi. uorpi s’uniscono. Accennando 
una classe di corpi pei loro rapporti colla 
combustione, o per la loro efficacia a. produr- 
re i fenomeni del fuoco s’ intende solo di di- 
re; che lo sviluppo della luce e del calore ca- 
ratterizza la loro azione più di quella d’ ogni 
altra sostanza ; ed essi sono pure in ragione 
contraria ad ogni altro corpo indecomposto 
pei loro rapporti elèllrici , giacche nelle vol- 
tiane combinazioni vengono essi sempre attrat- 
ti*, o trasportati verso la superficie [x>sitiva,. 
mentre tutti gli altri corpi indecomposti noti 
lo sono, invece verso la negativa, mn si co- 
noscono finora che due sostanze empiree in- 
decomposte. -Verranno esse descritte nelle due 
seguenti sezioni, e vi si discuteranno le azioni 
che esse esercitano l’una sull’ altra. 

‘ n. Del gas ossigeno. - •. 

I- Il gas ossigeno fu dal Dolt. Priestley 
scoperto noli’ Agosto del 1774* ottenerlo 
s’ introduce in una storta di vetro fornita di 
un tubo a turacciolo smerigliato una certa 
quantità di manganese, minerale che trovasi 
iu copia prt^so £xUr, ed in diversi ttltri lup- 


glii; VI si aggiunge tanto oHo di vllrìao1o(a* 
cido solforico ) da hagn .re il manganese, • 
$ì mescbia ben bene la inateria con un tubo 
di vetro ; in seguito per mezzo dì una lampa* 
na si riscalda leggiermente il i’oiido della stor* 
tn , e si applica all’apertura del suo collo un 
cilindro di tetro ripieno d’acqua che termina 
alla tavoletta dell’ apparecchio idre pneumati- 
co (’V. Tav. 11. fig. 23 )i bolle: d’aria s'al- 
zano tosto a traveriio dell’acqua, le cui pri- 
me porzioni costituite in massima parte dall’a- 
ria della storta sLrigetlano ♦ e quando se n’ è 
schiuso un voi dÉp eguale alla canacità della 
storta stessa sì raccoglie il' gas', cue viene in 
seguito, e’serbasi agli «sì. ^ " 

V’ hanno molti altri metodi per ottenere 
il gas ossigeno. Lo stesso manganese riscaldato 
ad arTOvenlamento in un tubo di ferro, come 
una canna da fucile, di cui siasi tuiato il per- 
tugio del polverino,- somministrerà una consi- 
derevole quantità dello stesso gas, che si^p'uò 
raccogliere per mezzo ■ di un tubo applicato 
con uua estremità alla jcanna d’ archibugio , 
coli’allraoL recipiente dell’ apparecchio idro- 
pneumatico. < 

•’ll nitro g.agliai’damehte riscddalo in utia 
storta di piorcellana somministra del gas ossi» 
fieno; gli ossidi di piombo bruno, e rosso, 
d ìnnu lo, stesso prodotto, ed i sati delti iperos- 
,timuriati ne forniscono del pari ad un c.ilore 
rossi -ojiCiiro : ci serviamo in questo processo 
di una storta di vetro che scaldasi con fuóÈo 
dì carbone. ' ‘ ‘ ^ 

(Jenlo grani d’ iperossimunato di potassa 
forniscono d’ordinario 114 pollici cjibici di 
gas ossigeno. - • 1 
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gas- ossìgeno ottenuto dal nitro, e da*ilj 
sostanze incUllicue' .siuiuormnate tK misto ad 
una maggiore o miuoie qiianiilà d’-.dtieso- 
st ;nze gasose penna neiui ; quello cavalo dal- 
1 iperossim urlato di potassa non è soggetto a 
tali alterazioni , e se raccolgasi sopra il mer- 
lino , non contiene che del vapore d’ acqua , 
dal quale si libera per mezzo del mui ìalo sec- 
co di calce, o de’ cilindri di.pot.ssa TdhZ 
na. 11 gas ossigeno estrailo dal nitro contiene 
malene casose slraonl marie più di quello ot. 
teuulo dagli, ossidi metallici. ^ 

Lo stesso g^s ottenuto j^r mezzo del man- 
g nese, e deli acido soltorico,se s’adopri J’ap* 
paieccliio idro imeiimalico a mercurio 
conlieue d’ ordinario più di dT maS 

Frnna quello ottenuto col! 

1 apparecchio ad acnua ne contiene j/zo ov- 

reto i/3o; ciò che dipende dall’aria a imosfe- 
r.ca contenuta nel lluldo. che viene espulsa 
Onde agevolmente accertarsi del grado di pu- 
rezza del gas ossigeno coi sopraccUati processi 
otienuio 81 riempie di mercurio un Sstrcuo 
tubo di vetro, ricurvo, e fisso ad una de ! ' 
.ue estremità, e vi si f, entrare tanto gas sec! ' 
co da occupare il quarto della sua capacità 
la cui rnisura si dee perfettamente conoscere’ 

nella piopoizione di mezzo grano per ogni pol- 

iurva'triubo^^’ f afl. pK 

curva del tubo. Ritenendo così il tubo- sopra 

io il fosfo- 

ro, ed al momento m cui il gas comincia ad 

espandersi, SI cbuide col dito,!’ eslrem.Si aper- 
ta del tubo al disotto del mercurio, e si con- 
tinua a nscaldarlo,lìncbè non vi si’seorga p!ù ' 


< • - 
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infendore-'alcuno. Raffreddatos5*bene il tubo, 
sF leva il dito , il mercurio si alza tosto nel 
tùbr ed, essendo tulio l’ ossigeno stato assor- 
bito il gas che rimarrà, misura lo , e parafo 
nato’ alia^ quantità primitiva, indicherà il gra- 

tre §a«se per parecch.e .mportanU 

J’^Tetstame infiammabili bruciano m e^ 
colle stesse circostante, come nell aria comu- 
ma con vivacità infinitamente maggiore. 

“e iHna boccia ripiena di gas ossigeno 
1 immerge una candela , la cui fiamma siasi 
esSu%a lo stoppino arda ancora , la fiam- 
ma si ravviverà tosto, e la combustione conti- 
nuerà con grande splendore , e con un sensi- 

bile |^°PP*®“‘®;omiglianle boccia ripiena d’os- 
• '?«rrnd.ica un filo d’ acciajo, o di fer- 

ro^wrtame ad una . estremità acuinlnata un 
SzKtto di esca ardente, il filo s’ infaammera, 

I continuerà ad abbruciare. producendo il fe- 

' jpifi^ ‘'iT dii* 

f-Tdm “rcome‘“5'’:a- ìl ceùVl^“'i- 

ca eoSf a ideila di trenta pollici di mercu- 
ca eguale a j \ ad una temperatura 

rio ( misura mgle ) , ^ erani in cir- 

t ®Vat‘Xra‘ de, 
idroseno , .ecoodo Bm. 

. èrMé a uu d?prm- 

co come 4»7 ^ 
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n gas ossigeno viene in piccola qnantita 
assorbito dall’ acqua. Dietro le sperieuzc del 
Dolt. Henry , questo fluido a 6o® del terrai. 
Fabr. , non ne assorbe che ìfin del suo volu- 
me y qualunque sia la- densità del gas. 

11 gas ossigeno è atto alia respirazione. Un 
piccolo animale rbichiuso sotto iina^ campana 
piena di questo gas vive per un tempo cinque - 
o sei volle maggiore di quello che in- una* 
eguale quantità d’aria comune, perciò si- ò 
chiùmato ariti vitale. <■ 

3. Si souo riferite alla pag. 5i le. propor- 
zioni colle quali si combina T ossigeno ai cor- 
pi. Si può considerare eguale, a i5 il numeiu 
che lo rappresenta. Moitissimi rise hi ari menti 
intorno alr esattezza di questa conclusione^ si 
riscontreranno nel, seguilo di quest'opera. 

4- ossigeno costituisce la'pvrte'più 

importante delia nostra atmosfera , còme pos- 
si^imo convincersene con mólti semplicissimi 
sperimenti. • . ' 

, Facendo bruciare del fosforo in mi tubo 
per metà riempito . d’ aria atmosferica, compì 
nell’ esperimento per iscoprire la purità d# 
gas- ossigeno , lina quantità di gas eguale all¥ 
quinta- parte dell’ 'aria introdottavi, verrà as- 
sorbita; e si avrà la stessa sostanza che dalla 
combustione del fosforo nel gas ossigeno si ot- 
tiene. il gas residuo non manterrà più la flam- 
ma , nè' vi^ potrà più vivere alcun animale; 
chiamasi questo gas azoto o nitrogeno; unen- 
do quattro parti di questo gas con una incir- 
ca di gas osngeno puro si avrà un miscuglio 
perfettamente simile all' aria atmosferica. Che 
sia poi r ossigeno coll’ arte ottenuto lo stésso 
principio chimico che trovasi nell’ aria, 

T,u * 


^ 7 ° . . ... 

ne conrincono i,fènotìieni della calcinazione 

del mercurio. Se in Una slprla , il cui collo 
stia immerso nel mercurio , si lasci una J>»r- 
zione di questo stesso metallo per alcuni ^ior^ 
ni esposta al calore di lieve' ebollizione, 1 aria 
della storta a poco a poco diminuirà, e dopo 
jiu certo . tempo , quella che rimarrà 'saià inet- 
ta alla combustione, ed una parte* del mer- 
■ curio si sarà convertita in una polvere rossa. 
Questo metallo avrà acquistato in peso q^llo 
che r aria avrà perduto ; la polvere ross^ ri- 
scaldata, ^o air luqandesceuza svilupperà una 
quantità qi'gas ossigeno, ohe unita abresiduo 
nuido elastico ricomporrà 1’ aria atmosferica , 
e la polvere si restituirà allo stato di mercu- 
rio- : e paragonando T ossigeno così _ ottenuto 
còti .quello'' dagli altri processi somministrato, 
si vedrà eh’ esso ‘non ne differisce sotto alcun 
rapporto; uguale sarà il suo peso specifico, 
tigualella sua forza refrattiva , uguali esatla- 
meule le sue chimiche proprietà. • 

, » ■ Si sono proposte molte sostanze onde agè- 
Hplmente riconoscere la\quantità d’ossigeno 
meli’ aria contenuta. Si sono esse .chiamate so- 
' *itanzp èudiontetnche , e gli stromenti dekìnati^ 
a tali- operazioni La soluzione ac- 

quosa, dèlio sol t'o unito alla potassa, o di sol- 
fo é di calce insieme fusi , ' aiÉKirbe lentamen- 
te il’ gtis ossigeno ; la -sol uzione> dello stagno 
nell’ acido- muriatico possiede la stessa proprie- 
tà al pà'ri delle soluzioni di ferro nelle iquali 
aiasi introdotto gas nitroso fino al loro^ colora-r^ 
mento. .Un luto di vetro ripieno d’ aria at- 
mosferica ; e' diviso in loo gradi forma un 
Imou eudiometro, che s’immerge in uuvflui- 
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do capace di assorbire 1 * Ossigeno , e tì si la- 
scia fìachè sia compiuta l’ operazione. 

, Si credeva una volta che la proporzione 
dell'ossigeno nell’aria atmosferica fosse diver- 
sa in tempi e luoghi diversi; ma tutte 'le ul- 
time scoperte hanno dimostrata erronea que- 
sta opinione. ^ . 

L'^aria .analizzata nelle diverse parti del 
mondo, nelle città e nelle campagne, sul ma- 
re , e sul continente non ha' presentate sensi- 
bili differenze nella sua com^sizione ; le esat- 
te proporzioni deirossigeuo coll’azoto sono di 
21 a 79. , . ^ ' 

Il Oott. Priestley, ed’ i Sigg. Dallon , e 
Berthollet hanno colle loro ’sperienze dimo- 
strato , che i diversi iluidi elastici hanno lutti 
una tendenza a frammischiarsi rapidamente e 
con uniformità , anche nello stato di' quiete 
e che non sono fra loro in contatto se non in 

S ochissimi punti; ed il miscuglio delle, parti 
eir aria serbasi continuamente uniforme dai 
venti , dalle correnti d’ aria , e. da tutti i mo- 
vimenti, che sulla j superbe ie del globo^ si ese- 
guiscono. 1 

5 . lu tutti i processi di combustioue, per 
mezzo dell’aria, f’ossigeiio o viene dal corpo, 
combustibile fissato, o discioglie questo corpo, 
e fo rma con esso un nuovo composto. Picllìt- 
respirazione ,1 sicGomf. più ampiamente sì spie- 

f ;berà nell’ ultima parte di quest’opera, il vo- 
umé clell’aria nou è punto cangiato, m'^a runa 
parte dell’ ossigeno svanisce , e trovasi invece 
un eguale volume di gas acido carbonico. , 
Giacché la costituzione dell’ atmosfera è 
immutabile, devono ,diinqiie assolutamente esi- 
stere in natura de’ processf, per mezzo de’ qu^; 


lì una quantità d’ossìgeno eguale a quella con* 
suiuata, si riproduca. Una delle sorgenti prin- 
cipali pel rinnovamento dell* ossigeno sembra 
consistere nel processo della vegetazione. 

Le piante sane esposte alla luce del sole 
in un' aria contenente del |gas acido carboni^ 
co, distruggono questo gas, e sviluppano del* 
rossìgeno; sicché le due grandi classi di cor- 
pi organizzati dipendono 1* una dall’ altra. Il 
gas acido carbonico , che si genera in molti 
processi di combustione , e nella stessa respir 
razione, se non fosse all’ aria .sottratto, diver- 
rebbe per la sua sproporzione in questo llui- 
do nocevole agli animali ; ed esso forma un 
opportuno nutrimento per le piante, e le pian- 
te producono l’ossigeno necessario all’ esisten- 
za degli animali ; e cosi questa parte di eco- 
nomia della natura alle quali essa concorre è 
mbntenuta dalle funzioni stesse; e l’Ordine di 
una tale disposizione dimostra l’ intelligenza di 
colui che r ha stabilita. ' 

6. INoii sì è finora potuto coi diversi pro- 
cessi, a dii è stato sottoposto ^rossìgeno, ot- 
lenevio sotto altre forme di materia ; esso en- 
tra pem facilmente in combinazione, nè v’ha 
di esso uà più valido agente chimico. E noto 
eh' esso forma ima parte costituente ,di mol- 
tissimi acidi, delle terre, e degli alcali, uno 
solo eccettuato ; e la. descrizione de’ suoi com- 

S osti forma la parte più estesa ed interessante 
eli.! chimica moderna. 

Le operazioni dell’ossigeno sono collcgate. 
con un gran numero d’ arti , come il proces- 
so deir imbiancamento , l’arte del t in loie, del 
fabbricatore di colori , e colla metallurgia ; c 
nelle sue dlvei'se applicazioni alla produzione 


t 


del fuoco‘ egli è assolutamente necessiàrio 
abheJlii%y mantenere, e rendere agiata la vita 
sociale. . ‘ 

Ne’ fenomeuf naturali produce l’ ossigenò 
una diversità meravigliosa a effetti. Concorre 
nella maxima parte de’ cangiamenti che fau- 
nosi alla superficie del giorni , e' tende mai 
sempre a riunire le diverse sostanze sotto for-;. 
me convenevoli ai bisogni della Vita organica. 

. . ( 111. I>el dorino 

' ^ avvero del gat ots' muriatica» ' ’ 

, f ' 

1. Deesi a Sebeele la scoperta di «questo 

gas avvenuta nel 1774. Si può plteuerlo per 
mezzo dell* apparecchio idro pneumatico ser- 
vendosi di un processo- perfettamente sìniile a 
quello nella precedente sezione descritto per 
la prepazione dell’ ossigeno , colla differenza , 
ohe il manganese dev’ essere misto al sai co- 
mune, e r olio di vitriuolo diluito con un’e- 
guale quantità d’acqua. Le migliori propoi'- 
zioni in peso sono tre parti' di sai comune, una 
di manganese in polvere finissima , 'c due di 
olio di vitriuolo. Si può invece del mangane- 
se adoprare dell’ossido rosso di mercurio , o 
dell’ ossidò bruno di piombo, e in vece disai 
comune e d'olio di vitriuolo una soluzione 
d* acido muriatico nell’acqua ( spirito di sale 
del commercio ). ^ . ^ 

2. li clorino ha' un colore verde- gialHòcio, 
cui dee il suo nome (i). 


' ■ ■ j 

■ (0 varila 
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Il 'suo o<k>rc è sommamenle disguStosOé 
Egli è iuetto alla respiràzionu , e mislo anche 
in piccolissima ([uaiitiìà all’ aria atmosferica ^ 
la rende perniciosissima per gli organi del re- 
spiro. 

Il suo peso specihco sta a quello dell’ i- 
drogcno a un dipresso come 33,5 .a 2 ; e 100 
poli. cub. di questo gas ad una temperatura 
e pressione media , pesano da 76 in 77 grani. 

L’acqua assorbe una gran quantità di do- 
rino; in una temperatura >di 60® del terra, di 
Fahr., questo liquido ne sc'ioglie, circa il dop- 
pio del suo volume, e prende un gusto molto 
aspro ed un odare spiacevole. 

' Se s’ introduca in una boccia piena di do- 
rino un lume acceso, la fiamma continua ma 
Con uu colore oscuro*, e attorno alla taedesi- 
ma si sparge uh fumo nero carbonoso. 

Molti metalli ridotti in sottili fili, in fo- 
glie o in polvere s’infiammano, quando si get- 
tano nel gas, e bruciano spontaneamente all* 
ordinaria temperatura dell'aria; tra (j^uesti so- 
novi il rame, lo stagno, l’arsenico, 1 antimo- 
nio, e i metalli degli alcali (i). , , > . 


(1) Anche varj solfuri raetaliici gettati nel gas do- 
rino ( vapore 'gasoso di luurio ) s’infiammano e forma- 
no ossisoll'orico { ac. solforico ). Essi decompongono 
nella nostra teoria il termossige o nascente procedente 
dall’ acqua. Alcuni carburi metallici danno collo stesso 
mezzo dell’ ossicarbonico ( ac. carbonico ). V’ è molto 
a dubitare che. combustibili ossigenabili racchiudano i' 
metalli che manifestano questo fenomeno. Esso succede 
con grande energia co’ combustibili degli alcali , ossi- 
genabih come il fosforo , e lo zolfo , e 060 tfrmosiida- 
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fosforo brucia S|^onlaneamei^e nel gas 
'con luce bianca pallida, e forma una polve- 
re bianca volatile. * i 

, Lo zolfo, fuso o sublimato nel gas, non 
s' infiamma , ma forma, un liquore volatile rosso. 

j 11 gas non soffre alcun caiigiamenlo nè 
dal Calore -uè dal freddo; ma la sua soluzio- 
ne acquosa gela più presto dell’acqua, e si 
rappiglia a circa 40^ del term. di Fahr. 

Allorcbè il gas dorino è spogliato dal va* 
pore acquoso per mezzo del murialo.di calce, 
non ( agisce piu * sulle sostanze tinte di' colori 
vegetabili perfettamente secche. Che se il. gas 
o i' corpi sono umidi i colori si distruggono 
e vengono cangiati in bianco o in giallo spor- 
co ; e questo ultimo colore è quasi il solo, che 
non si altera coll'azione combinala del dori- 
no e ddl’a^ua. , X.- , < 

, 3. li dorino e l’ossigeno possono trovarsi 

in -combinazione e formare un gas particola- 
re; non^ coistraggono unione col loro semplice 
miscùglio ; iba «quando essi esistono uniti in 
corpi concreti, m- possouo schiudere da questi 
corpi senza disunirsi. ' 1 r.i 

Si ottiene il composto di^ dorino 'ed ossi- 
geno col vefsare - sopra l’ iperossimuriato di po- 
tassa contenuto in una sturliua di vetro,' del- 
l’ acido muriatico allungato con uu volume 
d’acqua, .eguale-al sud, ed in qulmtità suffi- 
ciente per coprirlo, due volte. Coll’ applicare 
nn dolce calore il gas< si- schiude , e -si dee 

raccorlo sul mercurio. - ' r,.;. '1 

0 


bili come i metalli , coi parró che nojj^Ù debba- 
no coafoadere. ( Br. . 
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Ho 'c^tennto questo fioido elastioo puro 
in geiinajo 1811 y e T bò chiamato Cucuiri*- 
no (.1) per essere di un colore Terde-gialio 
brillante. ^ 

Il suo colore è f)iù viTace del dorino e 
«'accosta di più al giallo. Il suo odore è dif- 
ferentissimo ed ha molto rapporto con quel- 
lo dello zucchero- bruciato. Tton è respirabile. 
È solubile nell' acqua alla quale comunica un 
colore ranciato; questo liquido ne assorbe 8 
ovvero IO voi te un volume eguale al suo. 11 
suo peso specifico è a quello -dell' idrogeno a 
un dipresso come 33 ad i. Cento poli. cub. di 

3 uesto gas i in uiia temperatura e prensione ìne- 
ia pesano fra 74 e 75 . grani. 

.Quando si prepara e sottopone ad, esame 
deesi usare molla ciroosperìone’^y e fabriqarlo 
soltanto' in piccola quantità per volta, il. me- 
nomo calore, talvolta quel solo della muno, 
lo fa detonare. 1 suoi elementi si diiscuiisco- 
no edù grande violenza / e si schiude, della 
'luce. - , ; * 

L’euclorino si decompone con tanta «cele- 
rità che è difficile esa'm inare razione de' (»>r- 
pi combustibili su questo gas. J^tssuno dlque* 
metalli dbe bruciano itel dorino àgisce a fred- 
dò sopra l’eudorino : quando però è spoglia.*^ 
to di ossi^no, s'infiammano nei dormo , cò- 
m'è agètole di fame via ‘ prova. Immergete in. 
Una boccia piena di' eticlormo un pooo di.fia- 
glìa di ottone , qua^o. metallo nojn verrà in 
alcun modo intaccato; se introdurrete nella 

. ir 
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boccia un bastone di telfQ caldo per innalza- 
re la tt-in'peralura de^ .^a^, aliuru ' snccedet^ 
Ima, decompos’rzione ; ,81 st<parfrù l' ossigeno dal 
dorino, e uopo- la fógliiettà di ottone s’intìaiu- 
merà, e In nciorù con molto vigore, - 

■ li dorino è assorbito pi^oiltainente dal 
mercurio, '.ni'a> questo metallo non agisce pun- 
to suir euclorino , -o il^òlorinó «i. può^ separa^ 
re daireucionuo agitandolo col mercurio che 
V assorbe, « lascia intatto r.euclorino,' '• ' 
fosforo che . introduco ngìr.euclorincr 
tosto lo -decompone , « questo combustibile 
briicia come in un ,.miscu^io" di due parti in 
misura , di ciurmò e di una parte di gas os- ' 
aigeno.- . • , • . 

. Una candela accesa e lo. zolfo in combo^ 
atione deoom^xingnùo subito^ Iq, stesso ;gas , e 
manifestano' i medesimi fenomeni come itel 
'mentovato miscuglio. • ’ r f. ^ 'i,i 

. Che il gas' sia composto de’ medesimi pria»» 
cipj d> questo miscuglio ai prova col firlo de-, 
tonare in uu tubo di vetro sopra il mercurio.* 
Allora pèrde il suo colore^ brìi 1 ante e si can- 
gia in cleri nò e in gas ossigeno; 5o parti di 
gas trattati nella stessa 'maniera , subiscono 
.uno spandimeulo-da occupare uno spazio egua- 
le\a oc>' parti , le quali consistono in 4o^pàrti 
di oloriiio e 2 q parti di ossigeno. 

Quando si faccia agire 1’ eucloriuo privo 
d’acqbà' sopra colori vegetabili' secchi, esso li 
distrugge a. poco a poco, facendò passare pri- 
ma quelli -ciiè sono blò ad-una tinta rossa; ià 
'conseguenza e per la sua solubilità oeiracqua, 
e pel gusto della sua sohizìoue mqltov agra e 
vicina air acidità , si può .riguardarti coinè d^ 
.una Datura molto prossima ali' acidità stessa. 
T.i. 
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4" 1^ projMwioni nelle 'quali sV corabiné 

il clorind co’ còrpi Tetì%ono indicate* dalla 
decomposizione deireuclorino in cui d’ossige* 
no è al -clorino, itì però, come i 5 a 67. Se si 
considert, il clorino” cóme .'risultante» di j tana - 
proporzione d' ossigeno per una di ^dorino ^ 
allora' 67 sarà i^ numero cbe rappr^nla que^ 
sf* ultimo norpò,-più opporlunò tòsendo un nu> 
mero intero» Che- se^ Si, supponga che l’euclo- 
rìno contenga 2 proporzioui''ai dorino ed i 
di ossigeno, allóra d numero rappresentante 
il clorino sarà/ d 3 , 5 . Da ciò che segué risulte- 
rà che qualunque sin fi dato' che si adoperi ;, 
il rapporto- del nuinèro corrisponderà ' sempre 
con quelli che si oltengoilo da difrerenti altre 
combinazioni. . . ’ ^ / , ' . ' ,• 

S.'iSchqéle considerò il dorino - come ub 
deifientp dell’ addò muriatioo è perciò ha 
dato il nome di acido marino ddiogistlcato. 
Lo riguardò eome'uu corpo indecòinposto.v 
Lavoisier e^BertbòllCt lo considerarono cpr 
me un composto di gas muriatico e di ossige- ‘ 
no. QuestMilea è. in oggi' genera,! niente abban- 
donata. Tuttavia' v’ hanno alcuni chimici di/^ 
Francia 'c di Scozia che ritengono * il dorino 
come un composto di ossigeno • e di >un corpo 
scpnosciiito dn essi chiamato ,aci(2ò inuriafico 
«cerò. 11 ‘peso del clorino, la sua proprietà 
di essere assorbito dall’ acqua , il suo colore, 

'e d’analogia di alcune site còmbinazioni con 
coi^pj che si sa che contengono ossigeno , sono 
motivi per considerarlo come composto f è pos- 
sibile 'che r ossigeno formi uno dé’ suoi de- 
mènti ,' ovvéro oné l’ossigenp^^e il clorino sie- 
no di ^u'na\ som ig-liapte costituzióne. Ho intra- 
prese molte spe;dièn2e dirette a rieoupseere.ros* . 


si^n.o nel ó! ormo ; ma esse furono infruttuo- 
, se.. Nissa no de’. suoi composti cou/eorpi iufiam* 
mabili^ó con metalli s<‘)rami;ìÌsU'a questo prid> 
•cjpio. Il carbone che si fa aiTóveatare total- 
mente inv. quésto gas non soffre alcun cangia- 
mento (i)t e il non è alterato dalla, più. 
poderosa, elettricità. Se. una volta si giungesse 
a separare dell’ ossigeno , si scoprirebbe nel 
tempo stésso una nuova forma di materia , for- ' 
ce un imovo corjpo , 'facente parte della sua 
costituzione ; e bntauto che nòn sia stato de- 
. composto, la logica severa Che' si dee profes- 
sare in chimica esige di. riguardarlo' come una 
sostanza elementare (a). ^ 

6. Non ai è maj riscontrato, il cloriuo nel- 
la natura > sciolto di combinazióne ; ipa si tro- 
,va in diversi' composti e parlicolarmenle nel^ 
sai cdnrané, còme si rileva dal modo con cui 
è ottenute^ quésto corpo. ' Ella, è un.a sostanza 
importantissima pél suo rapporto coll’arte deiv 
T artificiale imbianchimento, invenzione della 



. (i) Si% parlato in salirà' n^a sul Gamàiamento che 

esso rii;eve dal dorino. j( Br. ) _ * ■ 

(a) l 'Sigg. Gay-Lussac e Thenard , cd H .Sig. Cu- 
raudau dal iSo8 riclaniarono 1 loro diritti sall’opinione 
che il gas ossimurìatico sia an corpiT semplice' , -’e rhe 
il gas acido muriatico sia un- composto ^di questo corpo 
e d’ idrogeno ; ma queste opinipni furono avanzate nel 
'1774 dall’ill. chimifo che scoprì il. gao medesimo. Nel- 
la mia memoria inserita nel Trans., ove ho cer- 

cato di far vedere che il gas osnrauriatico è uh princi- 
pio acidificahte e dissolvepte particolare , noo bò fatto 
che adottare ed estender<( quéste viste, e vi ho rimeseo 
il -lettore nella prima memoria, che 'ho pubblicato su 
.questo argomento. ( Nota dell’ 
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«male siamo dfcbilori alla sagacUìt del Sig.Bei> 
thoJfót. . ^ d. ; * . ^ ■ • 

INell’ antico processo d’ imbianchimento' le 
stoffe di lino o di cotone dopo esserfe state tra t* 
tate con ir$oivi alcalini, che le sbarazzano delle 
sostanze resinose ed oleose i e taWolta coll’olio 
di vèteiùolo medio -diluito 'd’ acqua i che loro 
distrugge le macchie prodotte, dal ferro «è 
esponevano sul pipalo all* azione dell’umidità 
dell’aria , ’e rieuiedeVansi delle seltimane e 
fin’ anche de’mesi pei’ imbianchirle a perfezione. 

Valendosi di- una soluzione calda di do- ’ 
rino nell’ acquai, sì possono imbiancare le tele 
in brevissimo tempo; ma' con questo metodo 
la loro tessitura sì trova .alterala perchè nel 
tempo che r ossigeno sr combina 'alla materia 
colorante , si forma dell’acido muriatico che si, 
scioglie nell’acqaa e Corróde la fibra vegetabile. 

Si è condensato il gas' colle liscive alcali- 
ne, e colla calce stemperata nell’ acqua. jSel- 
r imhianchimeiUo si valgono comniremente di 
quella sostanza chiamata ossimuriato di calce \ ' 

ma quantiin<{ne la solùzione di questa sostan^^ 
7-a non alteri mollo la tela quanto quella del 
gas, nulla di meno essa tènde a rilasciarne la 
tessitura. 

, Hd’i trovato che illiquido ottenuto col con- 

densare il dorino coH’acqn'a nóNa quale sia^ 
stemperata "della magnesia imbianca «enza pi’©- 
giudicare là fibra vegetabikr: «sso agisce più.' 
dolcemente è gradatamente di alcun altro óom- 
postó usato al medesimo oggetto, e già da al- 
cuni Vmesl si usa in' irlànda (i) dieti'o i inHcI 

(i) Dal iSig. Duffy di 'Dublino fabbricatore di la*» 
diane mollo J«lruito«*( I^ota ^deir a, y . t. ■ ’ • 
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consIgW , con' pei’Cetto «icces»o ^ iptibiabcare . 
le téle stampate; e applicalo 6on cautela noa 
4>|trugge‘ i colori ' rossi o gialli 6ssati co’ ir or-' 
denti. Facilmente si può avei*e la magm’sia 
da ir acqua- del mare, eslraendola da’,' rcsiihil 
del raffinamento del sale ; ed è probabile che 
questo rt uòvo liquido per l’ imbianchimento di- 
Vrerrà fra poco di un uso generale. , / 

11 Signor Berthollet suppone che la distru- 
zione de’ colori meiliante- il dorino provenga 
dal «uo ossigenp. Le nuove sperienie Uaniió 
dimostrato che l’ossigeno proviene dall^’ acqua 
la quale è decomposta per doppia afliriità, cioè 
da quella dell’idi-ogeno col dorino, e da quel* 
la della materia colorante coll’ossigeno# 

1 sali chiamati iperossimuriati , e osslmq- 
riati sono composti dt sostanze metalliche col 
clorino e l’ossigeno; e siccome l’ossigeno ade- 
risce a questi sali còn debólissima attraiione^, 
facilmente lo trasmettono alle materie coloran- 
ti, ed ai oorpi compustibili. » ^ 

La •precipua circokanza dell’ imbianchi- 
mento Con questi composti si è , che' il sale, 
il quale rimane dopo che si è sóltratto 1’ ossT- 
■geno, non agisce più. sulla tela. Mi sono aC- • 
certato che le tele che si fanno bollire ,in una 
forte sòlnziotie di muriato di calce, che è là 
sostanza che rimane nell* acqua , , allorquando 
si adopera rossimurialo di calce, s’ indebolisco- 
no cònsiderabilmentè nella loro tessitura. La 
soluzione di muriato di magnesia non esercita 
alcuna somigliante azione ; dal^chci ne viené 
che il nuovo , liquido d iuibianchimento si po- 
trà usare; senza p^icolo' nelle manifalluré.' 

Loteste viste generali .sùl'cloripo ed i,suoi 
usi non meno , che sopra il «odo : di' agire 
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d^lle sue combinazioni coll* aggiunta ^ dell* os- 
sigeno verranno. 'Confermate. da mokiìssi misfatti 
ciré si addurr^anno nel corso di quest'opera. 
Furono intempestive alcune conclusioni', ma 
non si poteva a dir vero separare* 1*. applica- 
zione ptù importante del clot'ino dalla .storia 
di questa sostanza considèratu come corpo in- 
,decomposto , , quantunque .quest* applicaziotie 
aia fondata sulla sua facoltà di segregare Tos- 
^eno 4 <ril quale sembra essere il vero princi- 
pio pbe agisce nell* imhianchimeàto prodotto 
coi composti di dormo (i). J 

*\ ■ . » ' • ^ - 
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T ( i) materia che produce quest' effetto ' ia grado 
emineute debb'essere' ta'base indecomposta dell’aria pa- 
ra la quale per ’tioi è l ’ ossìgeno combinato al termico, 
( calorico )/ detta ^ctóo JerntQssigerw, ( ^ 
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J)opo^ la puhblicazhn» di queif opera per par- 
ie dell autoré fu scoperta una sostanza ap-‘., 
partenenle a\la Divisloìie /// > la quale es- 
sendo interessantissima e singolarè < ,atimÌQ^ 
.tnq bene di farne ce nnor in ui% articolo apar^ 
te steso - col metodo e colla nòmcnclatura., 
usati' daU autore. v • ^ 

r ■ • . 

— 

DelV lodino, 

I. L lodino 'fu sco'pérla. Terso ^ametà dieiraa*- 
no 1812 dal Sig. Courtois .salnitraio di Parigi. 

Si può ottenere fa'cilmt'nle^Tersanda dell’ acido 
soliorico sulle acque madri delle liscivie del 
Tareck o fuchi m'arihi': si precipita dapprima 
una , polvere nera , la quale poi mediante la 
distiliaziói^'s’ innalza coir un bellissimo colore' 
TÌoletto, . 4 i riunisce nella allunga -è nel palio- , 
ue in lamine cristalline brillanti, che raccolta 
a lavate forniscono d epuro iodi no. 

2. L* lodino ha uii colore grigio scuro aK 
lo stato solitki.; ma convertito in vapore acqui- 
sta un bellissimo colore .violetto'' a^cui''dèe il 
suo nome .(i). Ha un sapore molto acre, e l’o- 
dore simile a quello del dorino ma. un ]po’ 
più debole;^ non è conduttore dell’ elettrico. - 


(i) Da violetto. 
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I! silo peso specifico è dì 4 * 94 ^* SI trova so- 
vei.te sotto torme regolari; talvolta in lamine 
romboidali, ed anohe in ottaedri. Si fonde a 
107°, e, sotto la pressione di 76 cenlim. di 
inercui’io si volatilizza fra i 175 e 180 gradi. 
11 calore però non gli la subire alcun chimi- 
co > cangiamento. Tolge la pelle di un giallo 
bruno carico, che si. dissipa, e distrugge i co- 
lori vegetabili con un po’ meno di energia 
del dorino. Esige scilemila volle il suo peso 
■di acqua per essere disciolto , e le dà un co- 
lore giallo rancialo. 

a. L’ lodino non è infiammabile , nè si 
può combinare direttamente all’ ossigeno. Que- 
sta combinazione si può però ottenere col pro- 
cesso seguente indicato da S. H. Davy.^ Ponga- 
si riodmp in coiitallo all’ (uclòrino , il colore 
del primo’ si farà arancio vivace, e fovmerassi 
Un liqùido; cd anche uu^ sostanza bianca, 
quando di cuclorino.v'e ne sia una snfliciente 
quijnlilà. Il compo'sto rancialo d’iodiiio e do- 
nno può essere dissipato in va]>ore da un po’ 
di calore, e il composto- d’ lodino e di ossige- 
no rimane indietro secco. . 

Qiu slo composto che può denominarsi con 
Dav\ ossiodìno è bianco- semitrasparente. È ino- 
dori lei o, ma ha un sapore acre ed astringen^ 
te. Ha un peso specifico jnolto maggiore di 
quello deir acido solforico. Riscaldandolo con 
corpi combuslihili, ne nasce una detonazione. 
11 Calore quaud’è vicino a quello thè si esige 
per l’ebollizione dell’ olio di olive , decomi^- 
ne l’ossiodino in ossigeno ed lodino , il che 
comprova, la sua natura; a cui serve di»con- 
ferijia anche 1’ osservare che la sostanza vola- 
tile prodotta dall’ azione dell’ euclorino sull’io- 
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(lino, ha tutti i cai'atteri di quella prodotta 
dall* azione immediata del dorino sulP lodino. 

L’ossiodiuo è un po’ deliquescente in uu’ 
aria umida , ma in untarla secca è del tutto 
inalterabile, è però solubilissimo nell’acqua; 
e siccome in tal caso acquista i caratteri aci- 
di, che sono però collegati colla presenza dell’ 
acqua, si può denominare acide ossiodico. Que- 
sto arrossa e in seguito distrugge i colori blò 
vegetabili , e corrode rapidamente i metalli cui 
si pone in contatto. Il calore serve a trasfor- 
marlo in idrato, indi a ricondurlo allo stato 
di solidità, quando" ei però pon sia forte a 
segno da decomporlo. 

4 . ]^jon si conosce del tutto esattamente il 

numero proporzionale rappresentante l’ lodino; 
solo v’ha di certo esser quello un numero as- 
sai grande. L’ ossiodino è composto di una 
proporzione di lodino e di cinque proporzioni 
di ossigeno. Tuttoché l’ analogia faccia presu- 
mere eh' esser vi possa un altro composto di 
iodino e ossigeno , con minor proporzione di 
quest’ultimo, ogni tentativo riesci finora vano 
per rinvenirlo. < 

5. Si possono ottenere , secondo il Sig.Gay^. 
Lussac, contemporaneamente due diverse com- 
b^azioni di ioaino e dorino. Basta far agire 
il dorino sull’ iodino secco, e si vedrà nasco- 
se un composto di colore arancio giallo in al- 
cune parti , e un composto arancio rosso in 
alcune altre ; le particelle gialle contengono 
piùtdi dorino delle rosse, e sono anche più 
volatili. Le une e le altre sono deliquescenti. 
La soluzione delle prime è scolorata se il c!o- 
riuo che eravi ih eccesso viene sviluppato, 
quella delle seconde prima si . é di non durù 

y.x. 24 * 
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precipitato cOn fm alcali, mentre' 1* altra la> 
scia precipitare deli’iodino. Le particelle con 
maggior proporzione di dorino non si otten- 
gono che in poca quantità'; ma se ne può 
avere un’abbondante soluzione, saturando con 
dorino la soluzione dell' altre particelle, e la-* 
sciandola esposta al sole in un pallone la cui 
aria cangisi di frequente. Così ottiensi un ii« 
qnido acidissimo, senza colore, dotato di un 
lieve odore di dorino, e che scolora lenta- 
mente la soluzione d’dndaco. 11 calore svilup- 
pa facilmente da questo liquido del dorino , 
€ allora lo riconduce'' allo stato in oui questo 
è nella minor proporzione. 

Non sono ancora state determinate le pro- 
porzioni degli clementi in questi due compo- 
rti , massime che esse non sembrano essere fis- 
se in 'quello che contiene men dì dorino. 

' 6. L’idrogeno e.riodino si combinano in- 

sieme. Facendo passare a un tempo da un tubo 
rovente idrogeno e iodio in vapore, la loro 
combinazione si ‘cseanhce. Una tal combina- 
zione ossia' l’ acido idriodioo ottiensi anche me» 
glio col seguente processo : si fa un miscn-> 
glio di otto parti di iodiiio ed una di fosfo-* 
ro , c bagnasi con un po' di acqua , e tosto 
si sviluppa -l* acido idriodico sotto forma 
gas. Questo gas 'non ha colore., rassomiglia 
ndl’odore al gas acido muriatico. La sna in- 
sita secondo ' Gay-Lussac è di A una 

temperatura rovente si decompone , ma più 
compléiamente'se vi è -raisW dell’ ossigeno; al- 
lora formast'''dell* acqua c l’iodio ricompare , 
il che conferma la natar.a 'di sua co'mposizio- 
nel Cpntiene la metà’ dd> suo volume d’idro- 
geno, e in peso ò composto di; lOQ iodino « 


0,849 idrogeno: esso satura tin volume di gas 
ammoniacale, eguale al suo. 

L'acido idriodico è solubilissimo nell’ ac- 
qua ; si può otteuere direttamente Jn istato li- 
quido , ^nendo dell’iodio nell’ acqua , indi 
facendovi attraversare una corrente ai gas idro- 
geno solforato: l’eccesso di questi si sviluppa 
col calore, si filtra , si lascia in riposo onde 
raccogliere il solfo che si è precipitato, e al- 
lora otliensi r acido idriodico purissimo. Egli 
però non è molto concentrato, e ciò si può 
ricscire col calore^ L’acido non. si volatilizza 
che presso i 128°, e la «ua densità è allora di 
1,7. L’acqua carica di certa dose di gas aci- 
do idriodico, divien fumante. La dissoluzione 
acida non ha colore , ma rimanendo esposta 
.all'aria si colora decomponendosi. 

7. Lo zolfo si unisce aH’iodiuo còn debo- 
lissima affinità , producendo una combinazione 
di un colore. grigio nerume di tessitura radiata. 

( 8. Il fosforo, si unisce all’ lodino in diver- 

se proporzioni , con isviluppo grande di calo- 
re. Le proprietà del fosfuro variano, a norma 
delle diverse proporzioni degli elementi che lo 
^ costituiscono. 

> g. L’unione dell’iodiuo coll’azoto non /si 
può ottenere direttamente , ma si ha ponendo 
il primo in polvere finissima in una dissolu- 
zione d’ ammoniaca. Questa si decompone , il 
suo azoto si unisce all’ lodino , precipitandosi 
sotto forma di polvere di un colore nero bru- 
no. Questa polvere scoppia colla più leggiera 
percossa o col calore, e talvolta anche sponta- 
neamente. Si riconosce la sua co.stituzione po- 
nendola in una soluzione di potassa, la quale 
fa sì che si sviluppi l’azoto, e non rimane in- 
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dieh’O che ciò che si otterrebbe direttamen- 
te combinando l’ iodino con quell’ alcali. Le 
sue proporzioni in volume determinale dal 
Sig. Gay-Lussac sono di i di azoto, e 3 d’io- 
dino. 

10. Il carbonio non ha a qualunque tem- 
peratura azione ^alcuna' sull’ iodino ; i’ azione 
del boro non è stala ancora sperimentata. 

11. Tutto. induce a credere che l’ iodino 
sia una sostanza semplice , giacché le sperien- 
ze e i raziocini non diedero mai indizio ch'ei 
contenga dell’ ossigeno , molto meno altre so- 
stanze. il Sig. Gay Lussac esaminando i punti 
di analogia fra l’ iodino , lo zolfo , e il dori- 
no, fe' vmere che le proprietà dell’ iodino sono 
intei;medie fra quelle degli ultimi due. Cosi , 
siccome in questi corpi suscettibili di formare 
degli acidi cogli elementi dell’acqua, pare che 
quanto più comfensano di ossigeno tanto meno 
condensino d’ idrogeno , fa appunto osservare 
che lo zolfo sottrae l’ossigeno ali’ iodino, l’ lo- 
dino al dorino; e inversamente il dorino sot- 
trae l’idrogeno all’ iodino, l’ iodino allo zolfo. 

12. L' iodino non ha avuto finora ninna 
applicazione, tranne quella di fornire unostu- 
}>€udo color Violetto e di arricchire la chimi- 
ca di molti composti che valsero a confermare 
alcune dubbie verità , c da ciH essa può trar- 
re giovamento nelle sue indagini. ( Br. ) 

) 

^ FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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